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ARTICOLI 

DELLA SOCIETÀ. 

Illustrazione de’ 'veri principj, su qua» 

li si dee appoggiare la virtù antelmintica; 

del Prof. Ignazio Colla. 

Letta alla Società il i. Giugno 1807. 

Una nota apposta dal mentissimo collega 

ed amico Dottor Ambri alle mie osserva¬ 

zioni sull' uso della datisca canabina, e del¬ 

la limatura di stagno contro la tenia di già 

inserite nel nostro Giornale Tomo 3 pag. 

81 tendente a farmi concepire una più giu¬ 

sta idea de’ veri antelmintici, m'invita og¬ 

gi, o colleghi, a fermarmi più di proposito 

sul vero senso delle parole virtù anteU 

mintica diretta, ed indiretta, antelmintici di- 

retti od indiretti, delle quali ho fatto uso 

nella memoria indicata. 

Per arrivar meglio, e colla maggiore 

chiarezza al mio intento comincierò dal 

fermarmi prima di tutto sulla vera diagno¬ 

si delle malattie verminose. 

A questo proposito sono persuaso colla 

maggior parte de5 pratici che ogni malattia 



verminosa, decisamente tale, sia da ripeter¬ 

si nella sua origine, ne’ suoi progressi , ed 

in ognuno de’ suoi sintomi dalla sola pre¬ 

senza de' vermi, cioè dalla sola loro imme¬ 

diata irritazione negli intestini, e da que¬ 

sti propagata per consenso , e non già da 

un morboso specifico, direi quasi,vermino¬ 

so eccitamento degli intestini medesimi au- 

mentantesi fino al grado di produr verini^ 

come viene a supporre il dotto collega am¬ 

mettendo una diatesi speciale verminosa 

dietro certi principi esposti già nel nostro 

stesso Giornale, in vigore dei quali si trova 

in diritto di dichiarare malattia vermino¬ 

sa, anche senza alcun verme, ogni grado 

di quel morboso eccitamento da cui pensa 

derivare la generazione de’vermi. No; io 

non credo finora per verun conto doversi 

ammettere come diatesi verminosa che la 

reale preesistenza delle loro uova y o de' 

loro germi. Qualunque sia eh’ egli voglia 

essere lo stato di predisposizione, o di ma¬ 

lattia dominante nel sistema gastrico mas¬ 

simamente ( il quale per me serve soltanto 

di condizione più, o meno favorevole allo 

sviluppo di queste uova, o di questi germi ) 

io lo considero come una sua affezione 

morbosa totalmente diversa dalla malattia 

che viene poi a svilupparsi sotto l’irrita¬ 

zione de’ vermi stessi già procreati, e già 



svolti; è quella cioè una malattia per lo 

più ipostenica , massimamente del sistema 

intestinale, mentre questa è un male di¬ 

pendente da semplice irritazione. Se per 

buona ventura dopo i rimedj opportuni 

non restino più uova, o germi da svolgersi 

questo rimane curato radicalmente o coll' 

uccisione ( mediante P uso degli antelmin¬ 

tici diretti), o coll'espulsione (per mezzo 

degli indiretti) degli attualmente infesti in¬ 

quilini, mentre questa di qualunque grado 

rimanga può attaccarsi in progresso coll’uso 

degli stenizzanti i più appropriati. Tale è la 

mia ed è pure la più comune maniera di 

considerare le malattie verminose, non me¬ 

no che la loro predisposizione . Dietro le 

indicazioni, che da questa derivano io ho 

sempre curata qualunque verminosa, e così 

liberate al tempo stesso dalla facile ripro¬ 

duzione de’ vermi parecchie persone di dia¬ 

tesi decisa ipostenica. 

Vorrassi forse chiamare in dubbio, che 

la debolezza intestinale non sia del tutto 

diversa, ed indipendente dalla malattia ver¬ 

minosa ? Ma e come mai tale dubbio se os¬ 

servasi quella le mille volte decisa , senza 

che abbiasi perciò il benché minimo indi¬ 

zio certo dell’esistenza de’vermi, cioè sen¬ 

za alcuna loro evacuazione ? 
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A dire il vero è bene spesso tanto gran¬ 

de la confusione tra i sintomi di quella , 

ed i verminosi , e ciò massime nei bambi¬ 

ni, e nelle isteriche , che non di raro tro¬ 

viamo nostro malgrado confermata nella 

pratica la verità enunziata , costretti bene 

spesso a persuaderci della mancanza de' 

vermi solamente dopo lunghi, e vani ten¬ 

tativi da noi diretti contro di loro. 

Fissata così la diatesi delle verminose 

avrà egli F illustre oppositore ragione di e- 

scludere dai veri antelmintici quelle sostan¬ 

ze, che trovate in pratica direttamente, od 

indirettamene attive contro de’ vermi furo¬ 

no da me nominate antelmintici diretti ed 

indiretti ? Avrà egli ragione di considerare 

dotati di virtù antelmintica diretta quegli 

agenti soltanto, che possono opporsi alla 

riproduzione de' vermi^ cioè che possono 

annullare quello stato del sistema gastrico, 

eh' io considero come una sola favorevole 

condizione allo sviluppo de' vermi ? 

Per quanto a me sono così persuaso do¬ 

versi decidere tutto il contrario che non esito 

punto ad asserire, che l’adottare in pratica 

le idee da lui suggerite nella nota indicata 

sarebbe un opporsi direttamente alle indi¬ 

cazioni offerte dalla malattia ; ed invero 

sviluppati già e fatti grandi potranno mai i 

vermi restare uccisi, od eliminati ( ciò che 
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forma la prima indicazione ) potranno dis¬ 

si essere ognora uccisi, od eliminati dai pu¬ 

ri stenizzanti a preferenza indicati nello 

stato ipostenico del sistema gastrico? 

Ciò non sembra potersi sperare sicuramen¬ 

te, sia che si rifletta che i medicamenti cui 

veggiamo riuscire ottimamente contro dell(i) * * * 5 

ipostenia in generale, non sono efficaci sem¬ 

pre in uguale proporzione contro de’ ver¬ 

mi ; sia che si consideri , che i vermi già 

fatti adulti resister possono molte volte an¬ 

che alia stenia (i) del sistema gastrico. Ciò 

viene confermato appuntino dall" imparziale 

osservazione, la quale ci offre per una parte, 

nè ciò molto di raro, individui, che assoget- 

tati ai vermi duranti certe malattie di debo¬ 

lezza, continuarono poi a soffrirli anche ri¬ 

stabiliti, e ben digerenti; mentre per l'altra 

ci fa veder chiaramente, che la china p. e. 

attivissima contro dell'ipostenia la cede sem¬ 

pre contro a’vermi al seme santo, ai mer¬ 

curiali , ai gusci d’uova bruciati, alla co¬ 

rallina Corsica, detta dai greci per eccel¬ 

lenza elmintocortoiij o flagella vermini. 

(i) Con questa parola usata finora per esprimere 

vigor eccedente io non intendo più di significare che 

quel grado di forza col quale vengono eseguite le 

funzioni tinte della macchina in istato di salute. 

.Veggasi il nostro Giornale T. I. pag. 378, neta (a). 
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Per corrispondere adunque alle indica¬ 

zioni esibiteci dalle verminose torna assai 

meglio, anzi fa d’uopo prescegliere quelle 

sostanze che ci vengono suggerite dalia co¬ 

mune osservazione come direttamente noci¬ 

ve alla salute de’ bachi o coinè valevoli a 

promoverne indirettamente F eliminazione 

colPagir loro sullo stomaco e sulle intesti¬ 

na, non altrimenti che veggiam fare gli al¬ 

cali, o gli alcalescenti contro le acidità del¬ 

le prime strade. Questi a mio credere sono 

i mezzi sicuri per isbrigarsi dalla causa 

prossima specificamente morbi fica delle 

malattie verminose, e sono quelli i soli ri- 

medj, che meritar possono il titolo di veri 

antelmintici (j) nè può certamente anno¬ 

verarsi fra questi qualunque stenizzante il 

più deciso a meno che non vogliasi consi- 

(i) Sia perchè i lombrici fossero i primi a mani¬ 

festarsi ai medici Greci, sia perchè anche a loro si 

presentassero o più spesso degli altri vermini umani, 

od in maggiore abbondanza , la parola antelminti¬ 

co derivante da anti, contra, ed elmis-elmintos lum- 

bricus non viene a significare nient’altro, che contra 

lumbricos. Non ispecifìcare questa verun modo d’azio¬ 

ne contro tali viventi, ella mi sembra più adattata 

per indicare Fazione tanto diretta , quanto indiretta 

degli antelmintici, di quello che la sia l’altra paro¬ 

la vermìfugo, che a lei vorrebbe sostituire l’erudito 

Collega. Quest’ ultima potrà indicare con esattezza 

l’azione diretta sui vermi , ma non sarà mai al caso 
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derare per tale in ragione dell’azion pro¬ 

pria contro dell" ipostenia considerata co¬ 

me causa remota delle affezioni verminose. 

Fluisce ciò spontaneamente dalle premes¬ 

se finora, ma l’Autore della nota conside¬ 

rando come cagione prossima de’ vermi Pi- 

perstenia delle prime vie , dichiara real¬ 

mente vero, diretto, anzi unico antelminti¬ 

co quel solo rimedio, che si ritrova capace 

di distruggerla, ,, Il vero antelmintico, dice 

egli, si è quello , che togliendo la morbosa 

condizion del sistema che costituisce la ca- 

gion prossima delia genesi dei vermi , im¬ 

pedisce un’ ulterior loro riproduzione ,, . 

Per chi opina che la morbosa condizion 

del sistema sia la vera cagion prossima 

della genesi dei vermi la cosa è decisa , e 

non v’ ha replica, ma non può andare, che 
-  -  ‘- --- - - - - - —i -ni 

d’indicar quella che viene esercitata sul loro domi¬ 

cilio, tutto al contrario della prima, che esprime be¬ 

ne egualmente l’azione diretta, ed indiretta delle so¬ 

stanze antelmintiche. Del resto quanto è opportuna 

la parola antelmintico per indicare la maniera d’a¬ 

zione diretta, od indiretta delle sostanze antiverrni- 

nose, altrettanto riesce assurda decisamente impiega¬ 

ta per indicare l’azione di que’ medicamenti , che 

eliminati i vermi sono solamente capaci d’impedirne 

la riproduzione , agendo contro la debolezza del si- 
» 

stema gastrico. Per nessun conto diretta contro de’ 

vermi, quest’azione viene assai meglio espressa ne’ 

rispettivi medicamenti colPaggettiTo stenizznuce.. 

i 
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tutto diversamente per chi non sa persua¬ 

dersene; e di fatti dovrebbe appoggiarsi iì 

trattamento pratico delle verminose sopra 

opinioni del tutto fondate sulla nostra i- 

gnoranza (i)P In verità io sono persuaso, 

che la soda terapeutica, intantochè la fisio¬ 

logia si metta al caso di decidere la gran 

quistione dell’origine prima de’vermi fis¬ 

sar debba per base delie sue operazioni i 

fatti inconcussi; io mi persuado cioè, ch'el¬ 

la debba riconoscere, come diceavi, le sole 

uova, od i germi de’ bachi per loro cagio¬ 

ne prossima,, e lo stato del sistema ordina¬ 

riamente ipostenie©, come sola condizione 

più o meno favorevole al loro sviluppa- 

mento. 

Con queste viste si comprende ognora 

più chiaramente quanto convenga il nome 

di veri antelmintici più a quelle sostanze, 

eh' io dichiaro tali nella mia Memoria, che 

a quelle, che sono capaci di togliere sola- 
0—— MB— ■limi II l il ■ I ■ —a— rit»iTriiWMimMr»g«l«Wir«M>TT»T«Tin———|—■ -- i 1 

(i) Per quanto sieno speziose le ragioni , che 

fautore della nota mette in campo , onde sostenere 

la propria opinione sulla genesi dei vermi umani ad 

esclusione dell’adottata dall’ HaJler, dal Bonnet, dal¬ 

lo Spallanzani, tirano esse, bisogna confessarlo, ti¬ 

rano la loro forza principale massime dall’ignoranza 

in cui siamo riguardo alla prima origine di que’ver¬ 

mi, cui non osserviamo svilupparsi, che in determi-* 

nate spezie d’animali, non esclusa nemmeno la stirpe 

umana. 
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niente l’Ipostenia . Giacche tra quest’ ulti¬ 

me sono poco frequenti quelle che in real¬ 

tà sieno anche antelmintiche^ accadrebbe 

bene spesso che le malattie verminose du¬ 

rar potrebbero lungo tempo ostinate sotto 

la sola loro applicazione. Non ostante con¬ 

cedasi all’ ingegnosissimo oppositore , che 

P ipostenia gastrica , o qualunque siasi lo 

stato morboso del sistema costituisca real¬ 

mente la cagion prossima della genesi dm 

vermi, concedasi per un istante, che que¬ 

sto formi la diatesi speziale 'verminosa eh’ 

egli pretende; concedasi, che gli stenizzan- 

ti, come rimedj opportunissimi contro di 

questa possano chiamarsi veri antelmintici. 

Potrassi perciò affermare con sicurezza, 

che prima di conoscerla questa diatesi, pri¬ 

ma d’ accingersi a curarla ^ oppure avanti 

averla curata perfettamente non siasi svi¬ 

luppato un qualche verme negli intestini? 

In tal caso siccome le osservazioni dimo¬ 

strano non esser necessarie per mantenere 

i vermi e vivi, e sani quelle medesime con¬ 

dizioni, che ne favorirono lo sviluppo; così 

questi restar potrebbero illesi anche sotto 

P uso de’ puri tonici, e conservarsi ognora 

pronti a tormentarci, e a mantenere la ma¬ 

lattia verminosa. 

Questa semplice riflessione mi sembra 

capace di persuadere, che sarebbe un as- 



surdo dannosissimo in pratica il considera¬ 

re veri , e soli antelmintici i puri steniz- 

zanti, o que’rimedj, che trovatisi capaci dr 

togliere soltanto la citata diatesi, o condi¬ 

zione del sistema gastrico, a preferenza di 

que’ medicamenti, che osservansi diretta- 

mente , od indirettamente infesti ai ver¬ 

mi intestinali ; ma ognuno può pensar¬ 

la a suo talento . Per quanto a ine con¬ 

tinuerò sempre ad assalirli coll’ uso di 

quelle sostanze, che direttamente feren¬ 

doli, ammazzandoli, o maltrattandoli co¬ 

munque furono da me chiamati antelmin¬ 

tici diretti, e mi darò ognora la premu¬ 

ra di combinare loro, a seconda del bi¬ 

sogno , anche quelle , che dissi antelmin¬ 

tici indiretti; le unirò vale a dire nel 

principio a que' rimedj, che trovatisi capa¬ 

ci di evacuarli, e nel fine a quelli , che 

possono ridonare vigore ai sistema gastrico 

ipostenizzato ; oppure cercherò di supplire 

opportunamente alle indicazioni con medi¬ 

camenti dotati ad un tempo stesso del dop¬ 

pio potere testé accennato; persuaso ogno¬ 

ra, che battendo una strada diversa non 

giugnerei a liberare direttamente i miei ma¬ 

lati da vermi, oppure vi giugnerei molto 

tardo, ed indirettamente. 

Eccovi, o Colleglli, nel fin qui detto quan¬ 

to mi è sembrato potersi opporre colia giù- 
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da della pratica, e della ragione ai princi¬ 

pi stabiliti nella nota citata . Con questo 

non ho inteso di offendere nè la partico¬ 

lare amicizia, che mi lega alP Autore di lei, 

nè la concordia, che unisce noi tutti men- 

sualmente in questo luogo sacro alla medi¬ 

ca scienza, sacro alla Filantropia. 

Del senso del calore, e delV organo, a 

cui si riferisceMemoria del Dott. G. 

Ambri. 

Letta alla Società il i Ottobre i8o5: 

Una donna dì ottanta anni per aver man¬ 

giate quasi due libbre di cipolla nel corso 

d’ una settimana dello scorso mese fu pre¬ 

sa da una colèra che durò alcuni giorni : 

cessata la colèra, cadde in un languore 

mortale. Tacendo ogni altro sintomo di 

questo stato, indicherò quello d'una sen¬ 

sazione la più tormentosa di calore, che el¬ 

la accusava in tutto il suo corpo, singolar¬ 

mente nelle estremità inferiori, mentre che 

alle mani altrui tutte le parti erano fredde 

quasi che fossero di cadavere. Tale stato 
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fu dai Greci chiamato Leipyria. Infatti ben¬ 

ché F inferma abitasse un luogo basso e fre¬ 

sco, tale era il fuoco che sentiva nelle sue 

gambe principalmente, che il lenzuolo stes¬ 

so sembravale crescerne i tormenti. 

1/ osservazione di questo fenomeno, che 

per altro non assai di rado s'incontra, fum- 

mi di principale eccitamento a meditare 

sulla sensazione del calore, ed a ricercare 

quali induzioni fisiologiche trarre si posso¬ 

no dall’ analisi di questo, non che di altri 

fenomeni affini proprj dello stato saino e 

morboso dell' animale economia. 

Aveasi dunque, io riflettea, nel caso su 

riferito una viva sensazione di calore sen¬ 

za la reale materia del calore che la ecci¬ 

tasse, Ma l’eccitarsi a sensazione senza la 

presenza dell'oggetto esterno rispettivo es¬ 

sendo un fenomeno, che s'osserva in cia¬ 

scun organo de' sensi sotto certe condizio¬ 

ni della macchina, da ciò mi sembrava po¬ 

tersi dedurre e stabilire che la sensazione 

del calore si faccia in un organo appropria¬ 

to del senso. 

La compressione in fatti d’un occhio, 

od un colpo sullo stesso ci fanno scorgere 

nell’oscurità una lampante striscia. Fissan¬ 

do 1' occhio per qualche tempo su un cor¬ 

po colorito continuo a scorgerlo anche ad 

occhio chiuso. Nel silenzio deli’ aria odo 
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talvolta un suono nell’orecchio. Comprimo 

sulla fronte o tra le dita un corpo e ne 

conservo la percezione anche dopo averne- 

lo rimosso . Gli organi dell’ odorato e del 

gusto ci danno odori e sapori, di cui non 

esistono gli oggetti esterni: molti malati la¬ 

gnatisi di fiele in bocca, e la lor lingua è 

rubiconda e pulitissima. Il capo-giro, i so¬ 

gni, il delirio, i fantasmi non sono eglino 

o una continuazione od una reiterazione di 

que5 movimenti stessi degli organi del sen¬ 

so che una volta eccitò lo stimolo degli og¬ 

getti esterni, ora però non più operante su 

d' essi ? In tutti questi casi si hanno distin¬ 

te sensazioni di vista , d' udito, di tatto, 

quantunque ai sensi applicati non sieno 

gli stimoli degli oggetti visibili, udibili, tan¬ 

gibili ec. E dunque proprietà degli organi 

de’ sensi di eccitarsi talvolta ai loro rispet¬ 

tivi movimenti senza la presenza dei loro 

oggetti esterni. 

Ma lo stesso fenomeno accade riguardo 

la sensazione del calore, la quale nel caso 

della lipiria è vivissima e dolorosa sotto un 

positivo difetto di calore percettibile. Giova 

dunque legittimamente conchiudere che la 

sensazione del calore appartenga essa pure 

ad un organo ad essa appropriato che al pa¬ 

ri degli altri tutti può muoversi tal fiata, 

avvegnaché assente ne sia lo stimolo com¬ 

petente. 
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Nè questa è la sola proprietà morbosa 

che può acquistare Porgano per cui si sente 

il calore in comune cogli altri organi de’ sen¬ 

si. Come ai medesimi,, a lui pure appartiene 

P opposta proprietà di rimanere ineccitato 

sovente sotto l'azione del proprio stimo¬ 

lo. Non è in fatti assai raro il caso, in cui 

certi ammalati lagninsi di freddo intenso 

malgrado che al senso altrui la pelle loro 

si manifesti anco più calda del naturale . 

Quest'è un fenomeno della febbre epiala. 

Fenomeno analogo è quel capriccio o tre¬ 

mito che scorre pel corpo al finir d’ orina¬ 

re, o quando s’ ode il racconto di qualche 

crudele avvenimento. In questi casi non 

havvi diminuzione di calorico animale nè 

atmosferico: la percezione del senso è dimi¬ 

nuita o sospesa, in quella guisa appunto che 

diminuisce o si sospende la percezione del¬ 

la vista nella febbre intermittente cieca (i), 

(i) V. Morandus Morandius, de quibusdam tertianis 

perniciosis commentatìo , cap. 3. Storch, Annus Me- 

dicus, racconta che ogni accesso d’una febbre quoti¬ 

diana era seguito da una amaurosi che non durava 

che alcune ore. 

Io stesso curai anni sono un Ortolano , che nel 

corso d’un mese ebbe in prima non pochi accessi di 

febbre intermittente quotidiana , da poi di febbre 

terzana, ed in fine altri di quartana. Sorpreso un 

giorno per istrada dalla febbre quartana si mise al 

sole e vi rimase a suo dire durante tutto l’accesso. 
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nell'amaurosi isterica (i)^ quella dell'udito 

nella cofosi febbrile o comatosa , quella di 

tutti i sensi nell'epilesia. 

Ma havvi un organo appartato pei cui 

mezzo si percepisca il calore ? Havvi un 

genere di nervi unicamente destinato a 

questa percezione ? Oppure la natura si 

prevale di un sistema di nervi simultanea¬ 

mente atto a più ufficj ? L’ opinione comu¬ 

nemente adottata si è che la sensazione 

del caldo appartenga al senso del tatto > 

cioè che quei nervi stessi che servono alle 

percezioni del senso del tatto servino pure 

alla percezione del calore. 

Erasmo Darwin fu il primo (2) a porre 

in dubbio cotesta ipotesi, ed a proporre 

alcuni ingegnosi argomenti per attribuire 

le due differentissime percezioni a due di¬ 

stinti organi immediati del senso , per as¬ 

segnare cioè un assortimento diverso di 

nervi a ciaschedun de' sensi indicati. A tre 

Dopo quel giorno rimase libero da ogni accesso di 

febbre, ma invece s’assoggettò alia hcmeralepìa’, che 

può considerarsi come un’ amaurosi od una amblyopia 

periodica. 

(1) Questa specie d’amaurosi è un fenomeno non 

raro deli’ isterismo . Sanvages ha osservato più volte 

che al comparire di questo accidente cessavano ad 

un tratto le convulsioni. 

(2) Zoonomia ec. Sez. XIV. 6. 

Tom F. & 



maniere di pruove tenta di appoggiare il 

medico filosofo la sua opinione. 

1. Siccome la retina non risente dolore 

quando fissiamo lo sguardo sul fuoco,,quan¬ 

tunque il calorico vi si debba concentrare 

insieme colla luce, nè lo risente V interno 

organo delP udito quando si gocciola nell0 

orecchio acqua od olio caldi, da ciò con¬ 

chiude in vigore d' analogia che nè anche 

il senso del tatto debba percepire i lievi ec¬ 

cessi o difetti del calorico medesimo. 

2. I denti che dotati sono di delicatis¬ 

sima sensibilità pel calorico ^ sono i meno 

adatti alle percezioni di solidità e di figura. 

3. Riferisce uno sperimento fatto da 

R. W. De irwin e comunicatogli per lettera . 

Un uomo , che di poco era convalescente 

d’ una febbre, ed era tuttavia debole , fu 

preso da. forte granchio nelle gambe e ne’ 

piedi, che si vinse cogli oppiati, eccetto 

che gli rimase un dito insensibile. Il sig. 

Ewart lo punse con un ago in cinque o 

sei luoghi, ed il malato dichiarò di non 

averne punto risentito come nemmeno ri¬ 

sentì un fortissimo pizzicotto. Io presi al¬ 

lora un ferro rovente e glielo andai ac¬ 

costando a poco a poco sino a ridurlo a 

tre soli pollici di distanza, ed asserì di 

sentire distintissimamente il calore, lo sup¬ 

pongo che il granchio sia stato prodot. 
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to da qualche violenta irritazione dei ner¬ 

vi del tatto, per cui divennero paralitici; 

mentre quelli del senso del caldo, non a- 

vendo subito accrescimento di stimolo, ri¬ 

tennero la loro irritabilità . „ 

Non ha guari ritornò su questo argo¬ 

mento anche 1’ illustre Reil; e spiacemi di 

non conoscere la sua dissertazione, pre¬ 

sentendo che anco questa materia avrà 

ricevuto dal profondo suo ingegno nuovo 

lustro ed ulteriore perfezione (i). Cjme¬ 

die però i nomi autorevoli di due perso¬ 

naggi riputatasi mi debbano bastare, anzi 

maggior peso avere presso voi tutti di 

quello che Y aggiunta d’ogni altro argo¬ 

mento che per me si potesse addurre, tut¬ 

tavia qualche altro ne proporrò, di cui 

farete quel conto che vi parrà meritare. 

Attribuendosi al senso del tatto la fa¬ 

coltà di percepire il freddo e il caldo 

parmi stabilirsi un’ipotesi contraria alle 

leggi che regolano le percezioni degli al¬ 

tri sensi. Ciascun organo de’sensi non è 

capace che d’ima sola e della sua pro¬ 

pria percezione : ciascuno ha il proprio 

immediato oggetto, da cui viene esclusi¬ 

vamente messo in azione. E perchè il sen¬ 

so del tatto debbe essere atto a due di- 

(1) Mi ricordo d’aver visto annunziato il solo ti„ 

tolo di questo scritto nel Giornale di Sédillot* 
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verse percezioni, godere un’ affinità speci* 

fìca per due disparati oggetti ? Come dun¬ 

que la luce è il proprio ed unico stimo¬ 

lo della retina e non delle papille dei 

gusto, come le vibrazioni dell'aria ecci¬ 

tano il nervo acustico e giammai T olfat¬ 

torio, così pur anche le papille del sen¬ 

so del tatto debbono essere eccitate al 

loro movimento dai soli corpi tangibili, 

e non dal calorico, il quale, se produce 

specifica sensazione, dee perciò avere il 

suo organo peculiare e distinto. Non per 

altro infatti che per essere la retina inet¬ 

ta alla percezione del calore può restare 

insensibile agli impulsi del fluido calori¬ 

co, che pur, come riflette Darwin, in un 

colla luce si raccoglie su d’essa. 

Il sincronismo inoltre delle due sensa¬ 

zioni parmi un'opposizione di rilievo al¬ 

la unicità e medesimezza dell’ organo, 

per mezzo del quale vuoisi che V una e 

h altra si abbia . Imperocché se aver si 

possono, come è fuor di dubbio, simulta¬ 

nee percezioni di tatto e di caldo, e vo- 

• tendoni Vuna e l’altra commettere ad un 

organo solo , non ne conseguita necessa¬ 

riamente che un solo e medesimo nervo 

debba essere atto a ricevere due simul¬ 

tanee differenti modificazioni , a concepi¬ 

re due movimenti contemporaneamente di- 



versi? Io non veggo a qual altra meno 

erronea supposizione si possa avere ricor¬ 

so . Quale rapporto d' analogia può mai 

rinvenirsi tra la sensazione del caldo e 

quella del tatto per attribuirle arnendue 

ad un organo solo? Havvi tanta analogia 

tra l'uria e l’altra quanta ve n’ha a pa¬ 

rer mio tra quelle dell'udito e della vi¬ 
sione . 

Ciò che per certo può aver tratto in 

inganno si è i. che la percezione sì deli’ 

una che dell’altra è diffusa per tutta la 

superfìcie della pelle, a. che l’organo e- 

sterno, F apparecchio particolare che co¬ 

pre gli organi immediati de’due sensi è 

forse o comune ad entrambi , o stretta- 

mente unito F uno coll' altro quasi a con¬ 

fondersi insieme. 

A comprovare la distinzion presuppo¬ 

sta dei due sensi si può anche aggiun¬ 

gere che F uno, quello cioè del tatto, non 

soffre dolore di sorta dal difetto dello sti¬ 

molo de'proprj oggetti, mentre l’altro pro¬ 

va decisa sensazione dolorosa per una ta¬ 

le mancanza . Questa disparità di condi¬ 

zione dell’organo nel percepire il difetto 

dello stimolo è per me un argomento di 

qualche peso che giustifica in certo mo¬ 

do la disparità , eterogeneità dell’ organo 

stesso che percepisce. Il senso del tatto 



è in cicS totalmente concorde cogli altri 

sensi. Quello del caldo all’opposto pare 
più confarsi agli organi del senso, mercè 

cui si percepisce la sensazione della fame 

e della sete, i quali sentono dolorosamente 

la privazione di ciò che costituisce 1 og¬ 

getto immediato del loro particolare ec¬ 

citamento. 

Un’altra circostanza finalmente che sem¬ 

bra pur essa favorire V ipotesi che asse¬ 

gna un ordine particolare di nervi a cia¬ 

scuna delle due percezioni, di cui ci oc¬ 

cupiamo, si è quella d'alcuni membri in¬ 

torpiditi, di certi stati di insensibilità cu¬ 

tanea, ne* quali casi il senso del tatto si 

rende alquanto ottuso senza che perciò 

quello del caldo soffra sempre una pari 

diminuzione. Non havvi forse chi qualche 

volta, altronde sano, non abbia sperimen¬ 

tato in alcune parti della sua cute, nel 

capo principalmente, un certo torpore 

temporaneo , per cui toccate queste da 

lui appena sentono di se, e pressoché 

morte gli pajono : non ostante sì fatta 

torpidezza del senso del tatto non pro¬ 

vano queste parti sensazione di freddo 

corrispon lente. Viceversa in alcune odon¬ 

talgie la guancia che diventa gonfia sof^ 

fre senso di freddo, e al tempo stesso è 

sensibilissima al tatto. Lo stesso fenome- 
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no è por proprio della cefalalgia isterica. 

Alia sensazione grande di freddo che Tam- 

malata accasa al vertice della testa suole 

pur anche cT ordinario unirsi una sensi¬ 

bilità ' grande di tatto a riuscir molesta la 

piu leggiera pressione (i). 

Conchiudasi dunque non essere proba¬ 

bile, come generalmente si opina, che un 

organo solo, che una sola e medesima 

serie di nervi percepisca le due dissimi¬ 

li sensazioni del caldo e del tatto, poter¬ 

si all’ opposito presumibilmente credere 

che ognuno delle medesime sia affidata ad 

un organo particolare e distinto. 

fi) Queste varie fasi di sensazioni , questi diver¬ 

si modi di sentire osservabili in alcune malattie , 

non hanno alcun legame essenziale colla natura del¬ 

la diatesi dominante , perciò non la caratterizzano , 

e perché trovanti compagni di qualunque diatesi, e 

perchè s’ avvicendano durante la medesima diatesi. 

Giorni sono ho veduto una giovine isterica , a cui 

giovarono forti dosi di canfora , e ne’ cui accessi 

crudeli di cefalalgia un senso or di freddo or di cal¬ 

do s» alternava nel suo capo. A questo fenomeno 

s’ associava poi anche fina sensibilità della cute del 

capo quasi insofferente di qualunque contatto , un 

senso di prurito diffuso per esso, e quello d' una fa_ 

scia come se una berretta le avesse strettamente attor¬ 

niato il capo medesimo; i quali fenomeni mostrano 

che i nervi del tatto concorrevano con quelli del 

senso del calore alla produzione d5 una part$ delle 

stravaganti sensazioni dell’ isterismo. 
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2-4 
In conseguenza di questo son condot¬ 

to a stabilire che il sintomo della lipiria, 

a cui rivolsi la mia attenzione nella su 

indicata malattia, sia una falsa sensazione 

di calore eccitantesi in un organo specifi¬ 

camente destinato a questo sensoria qual 

sensazione non sia già eccitata dallo sti¬ 

molo suo proprio, dal calorico cioè, ma 

tragga piuttosto origine (siccome tale è 

V origine delle allncinazioni o inganni de¬ 

gli altri sensi) dalie associazioni dell’or¬ 

gano con altri movimenti morbosi ani¬ 

mali o sensitivi o irritativi, in grazia de’ 

quali esso stesso si muova e percepisca. 

/ 



Risposta all*esame delle difficoltà mos¬ 

se contro la pretesa facoltà debilitante 

della Digitale purpurea ; continuazione 

della Memoria del Dott. Uberto Bettoli. 

( Vedi Voi. IV. pag. a 54. ) 

Ma il mio Avversario dopo aver risposto 
a ciò, che riguarda le affezioni idropiche 

trattate colla digitale , discende a favellare 

del fenomeno dell'escreato promosso nelle 

affezioni pettorali . Afferma egli pertanto , 

Continua la nota 10 ( vedi Voi. 4* pag. a8i.) 

Sterili 1« ripeto, per l’odierna filosofia medica 

sono a mio avviso, le storie tutte di guarigioni otte¬ 

nute da certi rimedj , nelle quali notati veggo sol¬ 

tanto empiricamente gli effetti de’ rimedj stessi nel¬ 

le malattie, ma non esaminata, e non avvertita la 

diatesi delle medesime , nè accennati pur solamente 

i dati dai quali poterla rilevare. Pure s’egli è un 

fatto che le potenze stimolanti ( il vino a modo d’e¬ 

sempio, 1’ oppio ec. ) comunque possano a dosi ga¬ 

gliarde, e per un eccesso di azione produrre l’am¬ 

bascia il vomito, il pallore, la depressione de’polsi ec. 

non producono peri) quest» effetti se non dopo aver 

prima eccitato il sistema, riscaldata la cute, anima¬ 

ti i polsi ec; s’ egli è un fatto, che i suddetti feno¬ 

meni di debolézza , quando vengono prodotti dagli 

stimoli, sono gli effetti estremi della stanchezza all* 

eccessivo eccitamento succeduta , sembrami potersi 

dagli effetti ben altri della digitale notati da Wi- 



che Fespettorazione può esser tolta, o ren- 

duta difficile per eccesso, o per difetto di 

eccitamento. Se il salasso agevola ? espetto¬ 

razione , può agevolarla anche la digitale^ 

th ering, la forza di lei non eccitante, ma contro-ec¬ 

citante argomentare. Imperocché VVithering notò, 

che gli effetti anche immediati della digitale , non 

già solo i posteriori ed estremi, furono l’ambascia, 

e la depressione de’polsi ( vedi pag. 2,92 del Voi. 

III.) ; osservò che gli effetti ulteriori e massimi di 

quest’erba, continuata più oltre o a dosi maggiori, 

furono di maggior grado bensì, ma di natura non di¬ 

versi dai primi (vedi pag. 295 dello stesso Voi.); in 

poche parole non rilevò mai nè prima nè poi, nè 

in alcuno dei tanti infermi ai quali prescrisse a do¬ 

si diverse la digitale, fenomeno alcuno che indichi 

eccitamento accresciuto. Ora cotest’indole costante- 

mente la stessa de’lievi, e de’gagliardi effetti della 

di gitale; cotesto colore uniforme de’ fenomeni ulte- 

riori ed ultimi, come de’primi ed immediati di que¬ 

sta pianta; questo non associarsi mai agl’indicati ef¬ 

fetti, nè precederli , nè seguirli aumento di calore, 

di rubore, di energia; cotesto modo di effetti per le 

altrui osservazioni , e per le mie sempre identico, 

sotto qualunque dosp di tale rimedio, e sempre con¬ 

trario al modo di effetti che succede all’azione de¬ 

gli eccitanti, mi condusse a conchiudere, che la digi¬ 

tale agisca non alzando , ma deprimendo l’eccita¬ 

mento, e qualunque il modo ne sia, producendo nel¬ 

la fibra vivente effetti opposti a quelli che vi pro¬ 

ducono gli stimoli. 

L’ingegnoso oppositore esamini bene, riguardo 
alla digitale come riguardo al cremore di tartaro, 
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« per conseguenza dal giovamento non può 

trarsi alcuna conseguenza comprovante la 

di lei toni a facoltà. Così ragiona Partis¬ 

simo Fisiologo . Ma io così rispondo : per 

ed al tartaro emetico, questo non produrre giammai 

in nessun ammalato , in nessun momento a nessuna 

dose alcuno degli effetti, ( calore, labore, rialzamen¬ 

to di polsi ) che in qualche infermo almeno* in qual- 

che momento, a qualche dose producono gli eccitan¬ 

ti; calcoli bene il dotto avversario questo non esser 

mai gli estremi effetti della digitale [sudori freddi, 

depressione mortale di polsi, deliquj ec.) preceduti 

éa sintomi di eccitamento eccessivo; ed arriverà, mi 

lusingo, a giustificarmi se io tengo la digitale per 

una potenza contro-eccitante . Non pretendo io già 

che succedano sempre all’azione della digitale sin¬ 

tomi di abbattimento così mortali e terribili, quali 

VVitbering, e Varrben ce li descrivono: sostengo so¬ 

lo , e d ietro le mie osservazioni il sostengo, che o 

gravi o lievi che sieno i sintomi che provengono 

dalla digitale, sono sempre sintomi di languore, non 

mai di energia accresciuta. Non pretendo nemme¬ 

no, che la depressione deH’eceitampnto prodotta dal¬ 

la digitale a certe dosi , o in malattie a un certo 

grado steniebe, o in certi temperamenti, si manife¬ 

sti per de* fenomeni rimarchevoli, e forti. Quante 

volte in certi temperamenti , in certe circostanze o 

malattie, una cacciata di sangue di libbra, quantun¬ 

que deprima senza dubbio l’eccitamento, non pro¬ 

duce però alcun vistoso fenomeno? Può del pari la 

digitale non produrne in certi casi; dee assai meno, 

© meno forti produrne, quanto più 1* eccitamento 

morboso meritava di essere depresso; e tali saranno 
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di lui confessione l’espettorazione viene ri¬ 

tardata anche per difetto d' eccitamento. 

Per di lui confessione dunque si danno ta¬ 

li diatesi conosciute. Or bene in tali dia¬ 

stati facilmente que’casi, rie’quali la digitale usata 

dal celebre Frank non produsse alcun sin toma con¬ 

siderabile. Pretendo solo, e per l’ultima volta il ripeto, 

(e sfido fatti in contrario a metterlo in dubbio) i. che 

quando la digitale produce degli effetti, o quando 

questi ci si rendon sensibili, sono effetti esprimenti 

depressione di eccitamento: a. che non gli ultimi ef¬ 

fetti solamente ma i primi ed immediati da quest’ 

erba prodotti, sono sintomi di debolezza : 3, che la 

digitale non produce giammai a nessuna dose, in al¬ 

cun infermo nè in alcun sano, in alcun caso o mo¬ 

mento, aumento di calore, di rubore, di energia ne’ 

polsi, od altro qual sia fenomeno di accresciuto ec¬ 

citamento. E le mie proprie osservazioni, che si 

vanno di giorno in giorno aumentando, e quelle de* 

miei corrispondenti mi facevan già di questi fatti si¬ 

curo (vedi Voi. Ili, pag. aafi aa?. ) . E furono que¬ 

ste osservazioni , e questi fatti che mi mostrarono 

nella digitale, al maggior grado possibile di eviden¬ 

za, una potenza deprimente. E fu coll’appoggio di 

questi rilievi, e sopra tutto per non associarsi mai 

agli effetti della digitale , nè precederli , alcun 

sintoma di eccitamento, che io indussi (pag. 292 ) 

essere state stenicbe, quantunque imperfettamente 

esaminate dall’autore, la idropi sanate da VVithe- 

ringj e stenica quindi la diminuzion delle urine 

che le accompagnava; e prodotto da opportuna de¬ 

pressione del morboso eccitamento il copioso fluir 

delle urina per la digitale ottenuto « Che già la 
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tesi ben avverate si fece uso della digita¬ 

le -, e se ne sono riportati i più decisivi 

vantaggi per rapporto all' espettorazione* 

Io bolla tentata in pertinaci affezioni pi-' 

tuitose di petto col più riflessibile miglio¬ 

ramento. So che altri diversi pratici Khan- 

no cimentata in somiglievoli casi col me¬ 

desimo successo. Egli è inutile ricorrere all’ 

oscurità delle diatesi* Egli è inutile il voler 

persuaderci, che la diatesi anche diversa 

può darci gli stessi prodotti, e così difficil¬ 

mente ^somministrarci un criterio giusto per 

decidere della forza eccitante, o debilitante 

d’un rimedio. Altro è che v’abbia delle dia¬ 

tesi oscure; -altro, che non ve ne sieno di 

certe. Vi sono delle diatesi dell’uria e deli’ 

dissi altra volta , e meglio altrove potrò dimostrar¬ 

lo: ove sia provato da un confronto di effetti che 

un rimedio deprime Teccitamento , siamo dalla lo¬ 

gica oo&tretti a conchiudere, che iperstenica, fosse 

o assolutamente , o relativamente , quella malattia , 

o iperstenico quello stato, o quel momento di ma* 

lartia, in cui il rimedio giovò; non dovendosi, nè 

potendosi in alcun modo V iperstenico , 0 V iposte- 

fiico arguir dai sintomi di una malattia, ma poten., 

dosi desumer solo dal bisogno anche passaggiero 

( si vedrà il valore di questa parola nella mia Me¬ 

moria su ciò che chiamasi àiatesi ) che ha la mac¬ 

china di essere depressa nelle sue azioni o ecci¬ 

tata , e dal giovamento che i deprimenti o gli ec¬ 

citanti le recano* 
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altra forma, che ci possono somministrare 

un criterio onde calcolare l'attività delle 

potenze da applicarsi alla fibra ; e perciò 

non posso comprendere come f onorevole 

Collega sentendosi da me pronunziato il 

vantaggio ottenuto col mezzo della digitale 

nelle affezioni asteniche, ed il danno nelle 

opposte, debba trovarsi costretto a dubita¬ 

re della diatesi delle malattie ( 11 ). 

Alla pagina 3oo l'autore esamina un 

altro mio canone medico così espresso.,, Nel¬ 

le astenie indirette , nelle idropisie prodot¬ 

te da eccesso di potenze eccitanti la digi¬ 

tale può essere adoperata generosamente. ,, 

Risponde che esistono dunque delle malat¬ 

tie prodotte da eccesso di potenze eccitan¬ 

ti, in cui la digitale si può usare con van- 

(n) Le note già espresse n. i. e n. 7. posso¬ 

no somministrare all’onorato oppositore una parti 

de’ motivi, pe’quali ad onta delle più forti appa¬ 

renze io credo che rimangano sempre de’ dubbj 

sullo stato assolutamente , o relativamente stenico 

o ipostenico di un infermo, sinché il vantaggio o 

il danno de’rimedj adoperati non abbia posto il 

suggello alla diagnosi presupposta . Non è già un 

torto per noi il trovarci oggi incerti di ciò, che 

certo sembravaci in addietro. Se questo fosse un 

difetto, sarebbe difetto non di noi ma dell’ arte, 

che coltivata e raffinata di più, più ci presenta di 

ostacoli, o di dubbj . Ma io lo credo in vece un 

vantaggio cha noi dobbiamo a ulteriori scoperte, a 



tagio. Fin qui egli s’accorda co’ miei prin¬ 

cipi . Poco dopo dubita se la debolezza in¬ 

diretta avesse luogo decisamente , o se ne> 

casi riferiti si trattasse piuttosto d’un iper- 

stenia durevole, ed ostinata. Decide a nor¬ 

ma delle sue osservazioni, che se ne’ mor¬ 

bi prodotti da eccessi di potenze eccitan¬ 

ti si può adoperare la digitale generosa¬ 

mente, potrà anche adoperarsi l’oppio, ma 

siccome la digitale giovò in que’ casi , ne' 

quali Poppio nocque, così conchiude esser 

le sue osservazioni più che le mie appog¬ 

giate ai fatti. Una tale conseguenza però, 

se mal non veggo, non parmi discendere 

legittimamente . Il nuocer di un rimedio 

sperimentato dopo l’azion d' un altro , non 

è un argomento valevole per crederlo di 

piu maturi rilievi, e ad una più rigorosa filosofìa. 

L’esistenza di potenze contro-stimolanti in natura, 

e la scoperta di questa virtù deprimente in ri rii e- 

dj, che in addietro credevamo eccitanti , vanno si¬ 

curamente a sparger de’dubbj sulla esattezza delle 

diagnosi di diatesi non solamente da noi, ina dai pri¬ 

mi osservatori dell1 Europa istituite, e dichiarate 

nelle storie delle diverse malattie. E ciò che più 

di tutto influirà a riformare i nostri giudizj , e il 

nostro linguaggio forse, in materia di diagnosi di dia- 

tessi, sarà, s’io non erro, il valore ch’io esporrò nella 

promessa mernona (valore espresso e sanzionato dai 

fatti) di ciò che converrà chiamare stato attuale, 

temporarioy relativo delle forale in qualunque malattia.» 



genio diverso. Sappiamo dalla pratica, che 

v’ha piu maniere di stimoli: che tante vol¬ 

te i più validi non producono in certi sog¬ 

getti que’felici risultati, che non rade volte 

si ottengono da altri stimoli ripetuti di po¬ 

ca entità. Sappiamo, che alcuna volta la 

canfora, la china ordinate con tutto il me¬ 

dico criterio vengono rigettate con vomito, 

nausea, sudori freddi, vertigini, mentre gli 

eteri , certe misture piacevoli eccitanti si 

sostengono, e producono ricreamento. Sic¬ 

come non saremmo autorizzati ad esclude¬ 

re la canfora, la china dal rango degli ec¬ 

citanti; così non abbiamo ragione di con¬ 

siderar la digitale debilitante perchè giovò 

ne’ casi in cui l’oppio nocque . Forse que¬ 

gli infermi ne’quali l’oppio riuscì danno¬ 

so, non poievano sostenerlo: mentre pote¬ 

vano sostenere la digitale . Dietro que¬ 

ste riflessioni parmi di poter alquanto 

diffidare del giudizio , che si da de’ rime¬ 

di , che differenti nel grado d’ attività 

si esibiscono Fimo dopo l’altro. L’alterna¬ 

re un rimedio eccitante , ed un debilitan¬ 

te , oppure un più stimolante , ed un me¬ 

no, onde conoscere Fattività de’rimedi, e 

il fondo de' morbi sembrami una pratica 

incerta , e di languidi lumi promettitriee . 

Depressioni d'eccitamento sul mattino con 

un purgante elevazioni del medesimo con 
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un eccitante nel giorno seguente non pre¬ 

sentano, che dati dubbj, equivoci. Conver¬ 

rebbe per dir così avere una dilicatissima 

bilancia alla mano, onde conoscere tutte 

le possjjoili mutazioni (12). 

(12) Questo paragrafo merita pure qualche parti¬ 

colare rilievo, giacché potrebbe dipender forse dallo 

sviluppare di più la mia maniera di pensare il di¬ 

minuire all’occhio stesso dell’ingegnoso oppositore 

la forza di certi dubbi, e di certe obbiezioni. 

Dissi che riguardo alle malattie prodotte da ec¬ 

cesso di potenze eccitanti, nelle quali l’oppositore 

avea trovato potersi la digitale generosamente ado¬ 

perare, e ch’egli guardava perciò come astenia indi¬ 

rette, due cose mi avean colpito; l’una certissima e 

da esso accordata , il vantaggio cioè della digitale a 

dosi generose in malattie prodotte da eccesso di sti¬ 

moli : l’altra sicuramente dubbia', se tali malattie 

cioè fossero realmente, com'egli le credea, asteniche, 

o se presentassero altrettanti casi di quelle iposte¬ 

nie croniche, tenaci, ostinate, delle quali mille esem¬ 

pi ci offre la pratica . Ora essendo la prima delle 

due cose certissima, l'altra per lo men dubbia, chi 

non vede essere coteste osservazioni , sul vantaggio 

della digitale in malattie provenienti da eccesso dl 

stimoli, favorevoli più che contrarie alla forza de¬ 

primente dell’ erba in questione ? 

Nè irragionevole^ quale facilmente lo crederà Fop- 

positore, è il mio dubbio sulla diatesi eh’ egli suppo¬ 

ne ipostenica indiretta nelle nominate malattie pro¬ 

dotte da eccesso di stimoli, e nelle quali ìa digitale 

giovò./Già le mie ricerche patologiche sull 1 febbre 

gialla^-nrmcricana e sulle biliari, le annotazioni che 

Fot. Fì\ 3 



Alia pagina stessa il prode Collega pren¬ 

de a discutere un mio canone medico cosi 

concepito devesi la digitale impiegare con 

moderazione nelle idropisie provenienti da 

debolezza per non attaccare la troppo ac- 

io vi aggiunsi, e la settima delie presenti note ( ve¬ 

di pag. 2"ià Voi. IV), mostrar debbono la natura 

de’motivi che a dubitare mi spingono dell’esistenza 

di quella che chiamasi debolezza indiretta nella mag¬ 

gior parte per lo meno de’ casi, ne’quali troppo facil¬ 

mente si supponeva. Già i travagli di alcuni illu¬ 

stri scrittori (e di tali, dai quali l’oppositore stesso utili, 

schiarimenti attende sul controstimole) tendono a mo¬ 

strare niente meno che chimerica la debolezza in¬ 

diretta , e giustificano i dubbi che in me nacquero 

sulla presenza di essa in molte delle malattie ri¬ 

ferite prodotte da eccesso di stimoli, e dalla digi¬ 

tale sanate. Già finalmente la debolezza indiretta, 

quando pure abbia luogo, presentar dee s’io mal 

non veggo e come mostrerò a suo luogo, caratte¬ 

ri ben altri da quelli che si riscontrano nelle ma¬ 

lattie le quali cedono alla digitale. Ma ciò che a 

dubitare mi spinse dell esistenza della debolezza in¬ 

diretta nelle malattie prodotte per confessione dell’ 

oppositore da eccesso di stimoli , e dalla digitai* 

guarite, fu appunto il vantaggio da quest’erba pro¬ 

dotto nelle medesime. Imperocché costandomi in 

i. luogo dai fatti che la digitale giova in quelle 

malattie, in que’momenti, in qne’casi, ne’quali gio. 

vano il cremore di tartaro ed il nitro; ed essendo 

certo d’altronde che in quella, cui Brovvn chiamò 

debolezza indiretta, il cremore di tartaro, ed il ni¬ 

tro non giovano: costandomi in a. luogo, parimen- 
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cumulata eccitabilità . Soggiunge egli per¬ 

tanto lungi dal disapprovar io codesta mo¬ 

derazione ; credo anzi necessaria V assoluta 

proibizione di questo rimedio in tutte le ma• 

lattie, che trassero origine da difetto di sii¬ 

ti dai fatti, che la digitale nuoce in que’casi, ne* 

quali giovano il vino e l’oppio, e viceversa; e cei> 

to essendo pure che in quelle debolezze, che si 

guardano come indirette, il vino e l’oppio sono 

vantaggiosi: costandomi in 3. luogo, e dai fatti sera* 

pre , che la digitale non produce mai a nessuna 

dose, in nessun infermo , in nessun momento, nè 

cominciando ad agire, nè inoltrata essendo nelTa- 

zion sua , fenomeno o sintonia alcuno di eccita¬ 

mento accresciuto; troppo era per me ragionevole, 

non dirò il sospettare soltanto, ma il credere, che 

malattie prodotte sicuramente da eccesso di stimo¬ 

li, e nelle quali la digitale crasi spinta con van¬ 

taggio a dosi generose, celassero sotto il manto del» 

la pretesa debolezza indiretta altrettante ìperstenie 

croniche, relative, parziali almeno, se non generali. 

Ma rapporto alle mie induzioni appoggiate al 

metodo di confronto di cui mi sono servito ,, Il 

nuocer di un rimedio, soggiunge 1*oppositore, spe» 

rimeritato dopo l’azione d’uri altro, non è un ar¬ 

gomento per crederlo di genio diverso. Alcuna vol¬ 

ta la canfora la china vengono rigettate per vo¬ 

mito in que’casi stessi ne’quali gli eteri e certe 

misturo piacevoli producono ricreamento ,, . Dall» 

essere adunque tolerata e giovevole la digitale in 

casi, ne7 quali l’oppio è dannoso, non s’ha diritto 

di argomentare che la digitale agisca in una ma¬ 

niera opposta a quella con cui agisce l’oppio ,,, 
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molo y e nelle quali egli pure istrutto si cu- 

ramente dai fatti, ha trovato doversi teme¬ 

re l uso di questa pianta . Nel caso di de¬ 

bolezza diretta la digitale deprime secon¬ 

do l'Autore vieppiù l'eccitamento già de- 

Qursta eccezione alle conseguenze, c h’ io 

ceva dal metodo dì confronto ( eccezione che uV 
altro dotto Collega ha pure rinnovato in una me¬ 

moria posteriore a quella dell'ingegnoso oppositore ), 

non mi par tale, che smover mi debba dal mio 

proposto. Non nego io già, che a’diversi stimoli, 

benché tutti eccitanti, competer possa un genio di¬ 

verso, ed ho abbastanza mostrato nelle mie opere 

quanto io calcoli i rapporti tra il genio degli sti¬ 

moli e quello de>temperamenti, non che gli altri 

che calcolar pure si debbono tra il grado di forza 

degli stimoli stessi e quello delle malattie. Non ne¬ 

go io quindi, che uno stimolo rimaner possa inef¬ 

ficace dove un’altro riesce giovevole, e concedo an¬ 

zi che un rimedio eccitante possa per avventura ri^i 

essere tollerato in quel caso stesso ed in quell’ in¬ 

dividuo, ili cui un’altro il sarà. 

Ma in i. lrtogo se un dato stimolo (la canfora 

per esempio) per mancanza dell’indicata corrispon¬ 

denza riesce o nocevole, o non giovevole abbastan¬ 

za, o mal tollerata dove il vino, e l’etere son^tol- 

lerati e giovano, ciò succederà in qualche caso per 

avventura , ma non in tutti. I casi vi avranno , i 

temperamenti, gli infermi, e saran molti, ne’quali 

si mostreranno tollerati egualmente, ed a maggiore 

o minor grado giovevoli, l’etere, e la canfora; men¬ 

tre della digitale accade ben altrimenti. Se si vo¬ 

gliano infatti esaminare con qualche estensione gli 
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gradato per mancanza degìi stimoli conve¬ 

nienti . Le mie osservazioni però numero¬ 

se, e moli1 altre di diversi pratici valenti , 

la natura medesima del rimedio mi addita¬ 

rono doversi il vegetabile in questione a 

effetti di quest’erba negl’infermi, si troverà essa 

ben tollerata e giovevole ne’casi, generalmente par¬ 

lando, tutti, ne’quali nuocono l’etere, il vino, i li¬ 

quori; e si troveià all’ opposto nuocere costantemen¬ 

te, (quando venga adoperata a tal dose da riusi ire 

efficace ) ne’ casi generalmente tutti , ne’quali il 

vino, i liquori, e l’etere a dosi convenienti recati 

sollievo. 

a. Quando anche la suddetta differenza di risul¬ 

tati tra uno stimolo ed un’altro abbia luogo; quan¬ 

do cioè inutile, o non tollerata riesca la canfora do¬ 

ve l’etere ed i liquori sono tollerati e giovano , non 

si manifesta però un’opposizione di effetti, quale si. 

manifesta tra la digitale e l’etere, tra il cremore di 

tartaro ed il vino. Quando la canfora non gi$vi dove 

giova l’etere ed il muschio, non gioverà sicuramen¬ 

te per una di queste cagioni: o perchè non ecciterà 

abbastanza, o perchè ecciterà troppo , o perchè sarà 

rigettata. Nel primo caso produrrà bene effetti pic¬ 

coli in*'paragone di quelli dell’etere o del muschio, 

ma li produrrà sempre pel medesimo verso , vale a 

dire rialzando, benché non abbastanza, l’eccitamen¬ 

to. Nel secondo caso produrrà maggiore effetto di 

quel che convenga, ecciterà cioè l’infermo, per qua. 

lunque sia causa, più vivacemente o più bruscamente 

del muschio e dell’etere; ma sempre ecciterà. Nuoce¬ 

rà è vero a diffèrenza di questi ultimi rimedj, ma nuo¬ 

cerà eccitando. Nei terzo caso rigettata essendo atte- 



picciole dosi adoperare nelle circostanze di 

diretta debolezza per quindi a maggiori 

ascendere . Sono stato è vero istrutto dai 

fatti a temere V uso di questa erba, non 

per escluderla decisamente, ma per adope- 
fTUP.H I m, ----—[—| |— ini T ■111—IH i i.u |_j|_ 

«a una particolare idiosincrasia deH’inferrno non avrà 

tempo di esercitar l’azion sua. Ma non sarà mai in 

alcun caso, che la canfora, rimanendo applicata al ven¬ 

tricolo, comunque non giovi come l’etere, i liquori, 

o il muschio; comunque ancora, a differenza di questi, 

danneggi, produca sull’eccitamento effetti opposti a 

quelli che vi producono l’etere il muschio i liquo¬ 

ri, come opposti tra loro ve li producono l’etere, e 

la digitale. 

3. Quando succeda pure che l’etere od il mu* 

schio sieno tollerati e giovino dove la canfora rie¬ 

sca inutile, intollerabile, o nociva, vi saranno però 

degli altri stimoli oltre l’etere ed il muschio, che 

gioveranno al pari di essi: il vino, per esempio, 

l’oppio a dosi adattate al caso, i liquori, le tinture 

aromatiche ec. Ma al contrario in que’casi ne’qua¬ 

li la digitale è tollerata e giovevole , riuscendo dan¬ 

noso il vino, o l’oppio, tutti gli altri rim dj stimo¬ 

lanti riescono intollerabili e dannosi al pari di que* 

sti, e non se ne trova pur uno che non manifesti 

opposizione di effetti colla digirale. 

Pietro tali rilievi si persuaderà, spero, chiunque 

della differenza che passa tra il non giovare, o non 

essere tollerato uno stimolo dove altri sono tollerati e 

giovevoli, e l’opposizione costante di effetti per le 

mie osservazioni di confronto provata tra la digitale 

e tutti i rimedj eccitanti qualur que sieno, ed in tut¬ 

ti t casi, in tutti gl'inferrai, in tutti i momenti. 
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rari a con quelle mediche circospezioni, che 

richieggono altri rimedj eccitanti (j3) Ho 

riconosciuto altresì doverne assolutamente 

proscrivere ne' morbi di fondo stenieo per 

non vederli condotti a maggiore eccitameli- 
o u 

to, o trapassare nella diatesi opposta. 

Lo stimabile Collega seguitando il suo 

esame delle obbiezioni alla pag. 3oa dice, 

che io nella mia Memoria tentava di spie¬ 

gare la nausea, il languore, l’abbattimento 

derivando tali fenomeni dalla forza ecci¬ 

tante del rimedio modificata dalla partico¬ 

lare eccitabilità delie parti . Certo tali fe- 
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(13) Egli è vero, e sino ad un certo segno com¬ 

provato dai fatti. I rimedj fortemente eccitanti nuo- 

cono anch’essi e non son tollerati in certi casi di debo¬ 

lezza gravissima prodotta da grande sottrazione di 

stimoli. Così l’oppio, ed il vino generoso sono inai 

tolerati da uno stomaco dà lungo tempo digiuno, e 

nocivi riescono in infermi deboli per copiose perdite 

di sangue. Ma come nuocono siffatti rimedj eccitan¬ 

ti in simili infermi ? Non sicuramente nel modo ohe 

nuocerà ad essi la digitale o il cremore di tartaro; 

{ giacche tra modo e modo di nuocere esiste diffe¬ 

renza, e qui sopra tutto grandissima, e per me inte¬ 

ressante). Nuoce la digitale, o il cremore di tartaro 

a chi ha lo stomaco per digiuno indebolito, o a chi 

ha i polsi languenti per grave perdita sanguigna , 

nuoce dissi deprimendo viemaggiormente l’eccita¬ 

mento ed i polsi. Nuocono all’opposto a questi me¬ 

desimi infermi il vino, l’oppio, 1’alleali, accendendo 

soverchiamente, e troppo rapidamente il sistema» 
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nomerò „ o apparenze facevali dipendere da 

eccedente eccitabilità del ventricolo modi¬ 

ficata non rade volte dalla di lui tempra 

per dir così specifica in alcuni soggetti, dall’ 

essersi amministrata in malattie d* eccessi¬ 

vo vigore non tali riputate ed anche in 

dosi eccedenti, o assolutamente , o relati¬ 

vamente . Uguagliava la digitale ad alcuni 

ritnedj conosciuti tonici senza opposizione, 
e che nullameno sogliono non rade volte 

produrre la nausea, V ambascia, il vomito, 

il deliquio . Il sostenitore però della con¬ 

traria opinione, benché confessi che un ri¬ 

medio eccitante impropriamente applicato 

possa vivamente turbare il ventricolo d'un 

ammalato iperstenicoe produrre anche il 

vomito, 1* ambascia, e per fino quello stato 

della fibra a cui, come die* egli, suol darsi 

il nome di debolezza indiretta, sostiene 

però, e giustamente., che un tale rimedio 

prescritto nelle malattie di debolezza , e 
nelle dosi convenienti innalzerà V eccita¬ 

mento, e dissiperà i fenomeni morbosi. Go¬ 

desti effetti, ch’egli attribuisce agli ecci¬ 

tanti, li nega decisamente alla digitale.* 

Pretende di sostenere che la prima azione 

della digitale è debilitante ; che data colla 

più severa prudenza a dosi misurate non 

ricrea mai il ventricolo, ne mai produce 

il menomo fenomeno d’eccitamento; che 



quando produce il deliquio,, i sudori fred¬ 

di, non produce mai prima gli effetti d’ec¬ 

cessivo vigore, e perciò non si veggono i 

passaggi alla debolezza indiretta. A tutto 

questo piacemi rispondere, che la digita¬ 

le, e per le mie osservazioni e per quelle 

di molti pratici è riconosciuta eccitante per 

primo prodotto . Essa nelle malattie cat¬ 

ramali, asteniche, innalzando l’eccitamento 

ha facilitato Pespettorazione. Neli’ascite, 

nelPidrotorace ha promosso l’assorbimento 

de’linfatici, un copioso percolamento d’o- 

rine, per cui gli ammalati rinvigoriti ria¬ 

cquistarono quella salute, che non aveva¬ 

no ottenuta col mezzo d’altre potenze ec¬ 

citanti . La digitale da me impiegata e- 

sternamente a foggia d’unguento mi si è 

mostrata eccitante, giacche e rubore, e pru¬ 

rito destando sulle parti, cui erasi applica¬ 

ta, valse a dissipare quando un edema lo¬ 

cale^ e quando un reumatismo vetusto oc¬ 

cupante l’avambraccio destro (14)* La digi- 

. (14) Mi ba veramente sorpreso, cotesto rubore e 

prurito di pelle , che 1’ oppositore asserisce aver ot¬ 

tenuto mediante P applicazione esterna della digita¬ 

le. A tale osservazione altro io non debbo che os¬ 

servazioni contraporre e fatti non dubbj , pei quali 

mi sono trovato, anche per questa parte , in diritto 

di rimaner fermo in un’opinione, appoggiata d’al¬ 

tronde da tante e tanto forti ragioni. 



tale non poche fiate nessuna ambascia nes¬ 

suna nausea produce, e se produce tali in¬ 

comodi sono effetti della di lei tonica fa* 

colta , per cui immediatamente agisce, ed 

anche del suo stimolo specifico . Ben sap¬ 

piamo che molti sono gli stimoli, ma che 

ciascuno ha un non so che d’arcano par¬ 

ticolare. Qual differenza di stimolo fra la 

china, e la canfora, gli eteri, e Tassa fe¬ 

tida? Confesso, che la digitale non pro¬ 

duce quel ravvivamento piacevole, che 

sorge dopo T etere ingoiato, dopo una mi¬ 

stura aromatica. Ma e per questo non sa¬ 

rà ella tonica? La china, per cagion d’e- 

Io ho applicato per t. tentativo la polvere di 

fresca, e buona digitale , unita ad unguento sem¬ 

plice , alla cute di persone sensibilissime, e l’ho 

applicata a me stesso nella parte interna delle brac¬ 

cia, senza che nè le persone suddette, nè io, ab- 

biam risentito quindi il più lieve prurito , o calo¬ 

re, senza che la cute sia stata presa dal più pic¬ 

colo grado di rosseggiamento a. In questo ospeda¬ 

le della misericordia ho fatto reiterare simile ten¬ 

tativo in molti infermi ed in inferme di pelle fi¬ 

nissima e dilieata. L’applicazione dell’empiastro di 

digitale è stata fatta in molta estensione di cute ; 

è stata protratta lungo tempo , e replicata ne’ luo- 

gb> stessi ; nè rm.i si è ottenuto il più piccolo pru¬ 

rito , calore , o rubore . L’ornatissimo sig. Dottor 

Basili, medico ordinario nello spedale suddetto, ha 

replicato il medesimo tentativo nell’infermeria der 

passi senza effetto alcuno} cd i giovani astanti 
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sempio,, riputata eccellente tonico produ¬ 

ce ella mai quel senso amabile di ricrea- 

merito, che ci porge P etere solforico al- 

koolizzato? La ferula assa fetida produce 

ella mai senso di ristoro piacente ? Ep¬ 

pure gli ammalati sotto l’uso dell’uno e 

dell’altro se non si sentono ricreati, si 

sentono corroborati, e in miglior esse¬ 

re . Alcuni stimoli operano per dir così 

allo scoperto mentr’altri tacitamente tra¬ 

vagliano In proporzione i medesimi pro¬ 

dotti . Quindi ne viene, che il cinnamo¬ 

mo, l’oppio, gli eteri, la china, la digi¬ 

tale essendo tutti stimolanti in genere e 

signori Vescovini e Consigli, secondando le mie pre¬ 

mure coll’attività che li distingue, hanno esamina¬ 

to scrupolosamente ì risultati dell’indicata applica¬ 

zione, e sono stati testimoni del nessun effetto ot¬ 

tenutone 3 . Ho adoperato l’infusione saturata di di¬ 

gitale a modo d’infezione nell’uretra di differenti 

infermi , od inferme di cronica blenorrea , © nell’ 

intestin retto di alcuni emoroidarj, siccome l’ho a- 

doperata per collirio e per gargarismo : ed in nes¬ 

suno di questi casi ne è mai risultata alcuna sen¬ 

sazione di calore, di bruciore, di irritamento; che 

anzi in diversi casi lo stato d’irritazione © di ca¬ 

lore è stato per le injezioni di digitale diminuito. 

4* che più ? Ho applicato replicatamente polvere 

di ottima digitale alla lingua, alla parte interna del 

labbro, alla interna superfìcie del prepuzio : senza 

che ne sia sopravvenuto bruciore alcuno, calore, 

o prurito, ad onta che l’applicazione sia stata a lun¬ 

go protratta* 
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non differendo, che nella specie, deggio- 

no essere coordinati nella medesima clas¬ 

se. Rapporto poi all’ ultima obiezione, cioè, 

che la digitale non getta per gradi la mac¬ 

china nella debolezza indiretta, fenome¬ 

no, che secondo F oppositore dovrebbe al¬ 

cuna volta osservarsi, se il tenore ser¬ 

basse degli stimolanti, parmi si possa ri¬ 

spondere , che non sempre si manifestano 

questi successivi passaggi. Un miasma al¬ 

cuna volta in un punto precipita il più 

robusto nella più decisa debolezza indi¬ 

retta. Altronde i tremori, i sudori freddi 

ìe diarree profuse, l’abbassamento de* pol¬ 

si , la morte, che sogliono seguire F uso 

della digitale non provano forse questo 

terribile stato di debolezza ? (15) 

(Sarà continuata.) 

(15) Il paragone istituito dal onorato Collega 

tra gli effetti di un miasma, e quello della digita¬ 

tale non è niente contrario alla forza deprimente di 

questa pianta. Già molti miasmi sono forse coritro- 

stimolamì o deprimenti, e riguardo a questi la so¬ 

miglianza degli effetti sarebbe favorevole alla mia 

opinione. Ma parlando anche di miasmi stimolanti, 

e supponendo che i più gagliardi e violenti di essi 

possano ( ciò che non è abbastanza provato ) getta¬ 

re la macchina in un istantaneo languore stimo¬ 

landola troppo, egli è però vero che in certi casi, 

in certi individui e temperamenti la infiammano, 

e la eccitano soverchiamente, come fa p. e. il mia- 



LETTERATURA MEDICA. 

Memorie ed osservazioni sul tremolio 

delViride, sullo spontaneo passaggio delV 

umor cristallino nella camera anteriore, 

e sulla sua riposizione naturale, od age¬ 

volata per mezzo dell’ arte, e dell* appli¬ 

cazione dell3 estratto di belladonna del 

sig. Becquet. (Vedi Voi. IV. pag. 309.) 

\ 

Questi due fanciulli essendo da me venu¬ 

ti ne" primi giorni di Maggio di quest’ an¬ 

no ( 1807), il più grande mi disse, che dap¬ 

poiché egli aveva seguito il mio consiglio, 

non provava quasi più la spostatura del 

sma vajuoloso . La digitale all’ apposto non eccita, 

e non-accende giammai. Egli è vero di più, che se fos¬ 

simo padroni di regolare la dose di cotesti miasmi, 

la potremmo ritirare al segno dà trovare il punto a 

cui non getterebbero la macchina nella cosi detta 

debolezza indiretta, ma la stenizzerebbero solamen¬ 

te. Ma la digitale, di cui siarn padroni di regola¬ 

re e di moderare la dose , deprime sempre l’eccita¬ 

mento, se è efficace. Diminuendone a nostro talen¬ 

to, e variandone le dosi, non troviamo mai quel¬ 

la che ecciti ii sistema, e lo stenizzi. 
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cristallino, e che ciò non gli accadeva ap¬ 

pena che ad ogni tre o quattro mesi. Quan¬ 

to al più piccolo, siccome egli non pren¬ 

deva le stesse precauzioni, ciò gli accade¬ 

va tre o quattro volte la settimana. 

Rinnovai loro espressamente la racco¬ 

mandazione di già fatta di evitare le occa¬ 

sioni di chinar la testa, specialmente ne’ 

luoghi oscuri^ imperciocché le loro pupille 

capaci essendo d’ una grande dilatazione, 

accadrebbe che il cristallino non potendo 

più rientrare, bisognerebbe estrarlo , aven¬ 

do il fatto dimostrato che il suo soggiorno 

dietro la cornea era pericoloso . Io li pre¬ 

venni pur ancora che, §e si fosse data tale 

circostanza, la riduzione del cristallino non 

si sarebbe potuta ottenere nè in due , nè 

in tre ore, e che V occhio divenendo sen.- 

sibile, bisognerebbe prima di ricorrere all' 

operazione facilitare la dilatazione del¬ 

la pupilla , e per conseguenza la ridu¬ 

zione del cristallino per mezzo dell'appli¬ 

cazione dell'estratto di belladonna. Nel 

tempo stesso indicai xloro la maniera di 

servirsene. 

Dopo quest’epoca ha l’Autore avuto campo 

di fare una 6.ta osservazione da lui descrit¬ 

ta come segue: ai i5 Maggio 1807 un sarto 

dell’età di 60 anni venne a consultarmi su 

uno de’suoi amici. Così trattenendomi eoa 
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Ini rrT accorsi che egli aveva un tremore 

d’iride all’occhio sinistro. Alle interrogazio¬ 

ni ch’io gli feci, rispose ch’egli avea sem¬ 

pre avuta la vista eccessivamente corta, e 

che se gli era accorciata gradatamente, che 

all'età di 27 anni aveva tutto ad un tratto 

perduto l’uso dell' occhio sinistro mentre 

stava bevendo un residuo d'una bottiglia 

di vino. 

Esaminandolo più attentamente , rico¬ 

nobbi che questo tremolio dell’iride era ra¬ 

pido, ed in perfetto rapporto coi piu pic¬ 

coli moti dell’occhio. La pupilla era un po¬ 

co ristretta , trasversalmente difformata, el¬ 

littica, infossata, e senza alcun movimento 

di dilatazione e ristringimento secondo i 

varj gradi di luce. Al di là della pupilla 

scorsi inferiormente una piccola macchia 

bianca, che io giudicai essere il cristallino 

depresso naturalmente . Per assicurarmene 

lo feci porre ginocchioni inchinato a terra, 

ed in questa posizione io gli scossi la te¬ 

sta. S'alzò allora, e vidi il cristallino quasi 

in sua totalità un poco più piccolo dello 

stato naturale, di eolor di gesso , oltrepas¬ 

sante i due terzi della pupilla. 

Avrei potuto, dopo un tale esame , ap¬ 

plicare sulla cornea un poco d'estratto di 

belladonna, per vedere se in questa circo¬ 

stanza l’estratto avesse agito sull' iride, ma 
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sul timore di fargli del male,, io non deci¬ 

si di fare una tale esperienza. 

Potrei citare altri fatti analoghi presen¬ 

tatimi da una pratica di più di 3o anni 

tanto in società, quanto tra le persone che 

sonmi venute a consultare, come pure tra 

il grande numero de’ giovani della requisì- 

zione, o della coscrizione che io ho visitati 

a motivo di vista corta. Ma siccome non 

ho ben presenti alla memoria tutte le cir¬ 

costanze che questi fatti avrebbero potuto 

porgere, così mi limito ai precedenti. 

Riflessioni. 

Giudico essere io stato il primo, che nel 

caso del tremor d’iride abbia osservato il 

passaggio spontaneo, e reiterato del cristal¬ 

lino trasparente nella camera anteriore. Lo 

stesso tremolar dell’ iride è pochissimo co¬ 

nosciuto, e non ne parlano gli autori che 

in una maniera vaga. Un tale stato però è 

visibile, e spesso assai grave onde portar 

con seco la perdita della vista. 

Quale può essere la causa del tremolìo 

delPiride, dell’uscita del cristallino dal suo 

nicchio dell’umor vitreo, della perdita del¬ 

la vista, che ne è per lo più la conseguen¬ 

za, con opacità del cristallino, ed alle vol¬ 

te anche senza? Io confesso che riguardo a 



ciò io non posso se non se stabilire qual¬ 

che congettura su d'alcune probabilità. Se 

si consultino gli autori , ne hanno parlato 

pochissimo, e tra questi non veggo che Mae¬ 

stro Jean, e i Signori Winsel e Scarpa. Par¬ 

rebbe che Maestro Jean abbia veduto il 

tremito d’ iride unitamente alla cateratta 

tremola; egli ne attribuisce la causa allo 

scioglimento, ed alla diminuzione deiPumor 

vitreo, come egli ne parla al capitolo della 

cateratta tremante pag. 219. Pare pertanto da 

quanto in essa egli riferisce, che Maestro 

Jean non abbia veduto tremor d’iride, che 

in caso di cateratta tremola , o che non 

Pahbia osservato, se non se quando esiste¬ 

va da molt’anni. 

Io ho vedute poche cateratte tremanti 

ed è già gran tempo ; ed in tal caso non 

mi ricordo d'aver osservato nessun movi¬ 

mento airiride. Pare che Glaise abbia os¬ 

servate alcune cateratte tremanti ,, eh’ egli 

attribuisce a colpii od a cadute, e pare 

che non abbia veduto alcun movimento 

all’iride, mentre non ne fa parola. Vedi il 

capitolo delle cause esterne delie cateratte 

alla pagina 12. Vuoisi pure osservare, che 

,, quando la caduta o il colpo sono stati 

„ estremamente violenti il cristallino esce 

,, in parte dalla sua cassula, vacilla, e fi¬ 

nalmente forma una cateratta chiamata 

Voi. V. 4 
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,, tremante, che è incurabile, ed accompa- 

,, gnata sempre da gotta serena.,, 

Il sig. Winsel in seguito delia sua vige- 

sima ottava osservazione dice in una nota 

pag. 139 edizione del 1786, che il fenomeno 

del movimento oscillatorio dell'iride acca¬ 

de assai spesso dopo foperazione della ca¬ 

teratta , sì per estrazione che per depres¬ 

sione^ e che la causa di questo movimen¬ 

to singolare debbasi in gran parte all’as¬ 

senza del cristallino. Tale era la sua opi¬ 

nione vent7 un anno fa; sono però persuaso 

che in oggi egli pensi ben diversamente . 

Non esiste tremor d7 iride in que7 soggetti 

che sono stati operati per la cateratta , e 

si ha ben motivo di credere che tale mo¬ 

vimento dipenda da altra cagione. Scar¬ 

pa ha esso pure osservato il tremolio d'i- 

ride, e lo attribuisce all7 idropisia dell’ oc¬ 

chio : vedi pag. 217. tomo secondo della 

sua prima edizione (:). 

In parecchi casi di tremolio d7iride ho 

fatta osservazione che gli occhi erano vo¬ 

luminosi, ed in altri erano più piccioli del 

solito, e finalmente in alcuni soggetti ave¬ 

vano il consueto volume. Che cosa clovras- 

si dedurre da tali stati differenti? Vuoise¬ 

ne indagar la causa altrove . Riflettendo 

(i) Pag. 397, edizione veneta del 1.802* 
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però che questa malattia non accade che 

alla gioventù, si ha fondamento di crede¬ 

re, che appartenga ad un vizio d* organiz¬ 

zazione, e che un tal vizio risieda princi¬ 

palmente nell’umor vitreo, che è disciolto, 

o che per lo meno non ha la sua consistenza 

ordinaria, che trovasi in minore quantità , 

e che non ha più aderenza col cristallino, 

e la sua cassida , fuorché per mezzo di 

qualche vaso che forma una specie di /?<?- 

duncolo e che serve a portarvi la nutrizione. 

Da ciò risulta che il nicchio dell" umor cri¬ 

stallino non esiste più, che quest* umore è 

quasi sferico, e che il ci istallino tocca l’i¬ 

ride. Da ciò risulta altresì che 1* umor vi¬ 

treo, ed il cristallino venendo agitati du¬ 

rante il movimento dell* occhio, imprimo¬ 

no all’ iride il tremolìo che vi si scorge. 

Vuoisi pure osservare che nel principio 

di questa malattia non si è fatta separa¬ 

zione del legamento cigliare dal canale 

gaudroné (o sia di Petit). Siaattantochè non 

siasi formata questa separazione, la vista, 

quantunque cattiva , può conservarsi . Ma 

finalmente il cristallino gravitando conti¬ 

nuamente su quest’ unione stacca insensi¬ 

bilmente il legamento cigliare. Allora 1* ti¬ 

mor cristallino abbandona il vitreo, e si 

precipita verticalmente, o di fianco tra la 

retina, e rumor vitreo. La retina rimane of- 
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fesa, la vista si perde, e il cristallino fassi 

opaco con diminuire di volume. 

Tutto questo però non è fondato che 

sulla probabilità, perciocché per essere per¬ 

suasi che la cosa sia realmente così, fareb¬ 

be d’ uopo spiare la natura per mezzo di 

autossie cadaveriche, che non possono far¬ 

si che negli spedali, ove potessero trovarsi 

riuniti in gran numero ammalati di tale 

malattia. 

Più facile sarebbe lo spiegare perchè 

quelli che sono artaccati da questa malat¬ 

tia abbiano la vista corta all’eccesso, am¬ 

mettendo, come ho di già esposto, che Pu- 

mor vitreo sia totalmente sferico, che il 

nicchio del cristallino quasi più non esi¬ 

sta, che quantunque il cristallino sia mol¬ 

to dietro la pupilla, fincrocicchiamento de* 

raggi trovasi di già diminuito a segno che 

bisogna servirsi di lenti assai concave per 

allungare il detto incrocicchiamento o fuo¬ 

co; se in tale stato il cristallino viene ad ab¬ 

bandonare l’asse visuale, cagiona abbaglia¬ 

mento; e se la pupilla è suscettiva di gran¬ 

de dilatazione, il cristallino passa nella ca¬ 

mera anteriore e l’abbagliamento fassi ta¬ 

le, che nulla più puossi distinguere. 

Ora può dimandarsi perchè il tremolìo 

dell’iride non si manilesti che ne’ fanciul¬ 

li , e nella gioventù, e perchè si continui 
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per tutta la vita? Quale è mai la cagione 

della supposta dissoluzione delT umor vi¬ 

treo. e quali sono i mezzi di rimediarvi ? 

Per qual motivo in alcuni soggetti l’opaci¬ 

tà del cristallino si dichiara per tempo, in 

alcuni altri più tardi, e niente in altri, od 

almeno non è manifesta? Perchè taluno 

perde la vista a buon ora, mentre altri la 

conserva sino a trenta e più anni? Perchè 

il cristallino può passare nella camera an¬ 

teriore, e riporsi al suo luogo parecchie vol¬ 

te al giorno,, e per anni continui? Perchè 

finalmente può egli non perdere la sua 

trasparenza ? Mi pare d’avere sciolta qual¬ 

cheduna di queste difficoltà, ma altre a 

sciogliere ne rimangono, che astretto sono 

ad abbandonare all’esame desìi osservatori. 
ì. 

Ciò che può acquistare P arte nostm 

da questa mia memoria si è di sapere, 

i. Che in caso di spostamento, ossia pas¬ 

saggio spontaneo del cristallino nella ca¬ 

mera anteriore, accaduto per aver chinato 

la testa verso terra in un luogo oscuro , si 

può mercè una situazione opposta, eth allo 

scuro, o chiudendosi esattamente gli occhi, 

e per mezzo di qualche movimento della 

testa , rimettere il cristallino nella camera 

posteriore, e così ristabilire la vista, se non 

era stata perduta prima dell7 accidente. 
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a. Che il cristallino passato nella came¬ 

ra anteriore non vi può restare molti me¬ 

si senza causarvi infiammazioni che porta¬ 

no la distruzione dell'occhio, e rendono 

necessario l'occhio di smalto, se in tal ca¬ 

so non si abbia premuta di rimettere il 

cristallino nella camera posteriore. 

3. Che P abbarbagliamento, che dimo¬ 

stra il passaggio del cristallino nella ca¬ 

mera anteriore, e a cui viene sempre iti 

seguito la perdita della vista, svanisce me¬ 

diante la riduzione del cristallino. 

4. Che qualunque ritardo alla riduzio¬ 

ne potrebbe esser di ostacolo alla riuscita. 

5. Che se la riduzione del cristallino 

nella camera posteriore non potesse otte¬ 

nersi cogli indicati mezzi , Insognerebbe 

renderla piu facile colla dilatazione del¬ 

la pupilla per mezzo dell’ applicazione 

dell'estratto della belladonna (1). 
% w I II- - -1--- ■■ Il . .1. I-■■ -■■■"«■ ■■■■ 

(r) Comechè io non abbia ragioni di fatto da 

contrapporre al fritto dall'Autore e da altri osserva¬ 

to della dilatazione che ottienisi della pupilla me¬ 

diante l’esterna applicazione della belladonna all’oc¬ 

chio, e comerhè somma venerazione io porti ad ogni 

fatto, calle osseivazioni altrui, tutta volta mi si per¬ 

metta che pnr ora alcun poco io dubiti che l’estratto 

di questa pianta semplicemente applicato alla cornea, 

od anche ad un’ ulcera cancerosa situata sotto 1 oc¬ 

chio, (cornei negli sperimenti di Bay, Hist. plant. T. 

/i p, 680. ), manifestar possa quello smesso effetto nel- 
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Terminerò col dimostrare la maniera 

di servirsi di quest' ultimo mezzo. 

Un piceni pennello di pelo di tasso 

bagnato entro la boccia che contiene Fé- 

strato di belladonna un poco allungato 

coll’acqua, per toccar con esso la super¬ 

ficie della cornea, mi pare comodissimo 

per quest0 applicazione, che sarà ben fat¬ 

to di replicare due o tre volte in ven¬ 

ti minuti. Imperciocché, siccome la dilata¬ 

zione della pupilla non si fa mica sul 

momento , così credo che una sola ap~ 

la pupilla, che chiaramente vi manifesta, ove intro*> 

dotto sia nel ventricolo . Imperocché non so persua¬ 

dermi totalmente che con quel mezzo F azione della, 

belladonna possa giungere ai nervi dell’ occhio in 

quel modo e a quel grado che vi giunge mediante 

la corrispondenza che passa tra F eccitamento del 

ventricolo e quello de’ nervi ottici. Non so concepi¬ 

re come i nervi della cornea possano ricevere tale 

affezione che si diffonda alla retina, la cui affezione 

è la causa del fenomeno , come si diffonde quella 

ricevuta dai nervi dello stomaco, che può quasi dir¬ 

si il centro onde partono i raggi delle simpatie e de’ 

consensi. La maggior prossimità delle parti nelle spe¬ 

ranze dell’Autore, o in quelle degli altri, non è for¬ 

se un motivo sufficiente di credibilità del fenome¬ 

no. Egli è perciò che affiin di produrre uria artificia¬ 

le dilatazione della pupilla, finattantochè ripetute deci¬ 

sive ed appostatamele istituite sperienze non rea¬ 

lizzino il fatto, io preferirei Fuso interno della bella¬ 

donna. (A.). 
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plicazione non possa bastare. Quando si 

è ottenuta una tale dilatazione, ponendo 

l’ammalato eolia testa alta, e facendogli 

chiuder le palpebre in luogo oscuro, qual¬ 

che scossa di testa basta per riporre il 

cristallino. 

Ma havvi una precauzione essenziale che 

vuoisi osservare, ed è che, siccome la pu¬ 

pilla sta otto giorni circa a ristringersi od 

a riprendere il suo stato naturale, con¬ 

viene in questo tempo , che l’ammalato 

schivi P oscurità, e non chini la testa alP 

in giù. Ma al contrario debbesi star cori¬ 

cato sul dorso, ed esposto al giorno chia¬ 

ro, od a una luce viva. 
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Memorie della Società medica di Bolo¬ 

gna. Tomo I. (Estratto 3.°) 

Delle acque minerali saponacee e par¬ 

ticolarmente di quelle della Poretta; me¬ 

moria del Doti. Giovanni Castiglioni ec. 

( Continuazione deli" estratto, pag, atta 

del Volume IV.) 

Analisi delle fanghiglie lubriche albi la¬ 

mini fere delle acque minerali poretiaae 

fatta per via umida• 

? 

L acqua distillata con cui si lavano le 

dette fanghiglie prende un color opalino, 

mediante F evaporazione lascia precipitare 

fiocchi albuminosi; ridotto a siccità il resi¬ 

duo esala un odore di latte inagrito; costa 

di una miscela di albumina saponacea nuo¬ 

vamente solubile nell’acqua distillata, nel¬ 

lo spirito di vino, decomponibile dagli os- 

sici sotto forma di fiocchi assai manifesti di 

albumina coagulata insolubile e d’un agre- 

gato di materia salina e d'altre sostanze 

eterogenee. 

Tenuti cpoo-200 (nuoce misure del Regno 

d'Italia ) di fanghiglie appartenenti alia pri- 
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ma e seconda varietà in ©,a3o4oo d’acqua 

distillata alla temperatura di gradi 24 rea- 

muriani per tre giorni, e poi filtrata lasciò 

questa nell' evap notorio 0,000700 di vernice 

giallognola deliquescente saponacea di sapo¬ 

re di ossimuriato di soda. Le fanghiglie rima¬ 

ste sul feltro divennero di un colore più 

bianco e pressoché simile a quello dell'uovo 

semicotto. Lavate queste ripetutamente non 

più si disci )lgono se non si pestano in mor¬ 

taio con molta acqua. L’acqua delle lava¬ 

ture colora la polvere dei petali delle vio¬ 

lette prima in azzurro, poi in verde,, ed il 

calorico, il concino, l'alcool e gli ossici mi¬ 

nerali ne precipitano l’albumina sotto forma 

di fiocchi insolubili. Poste a bollire quel¬ 

le della prima varietà in acqua distillata 

per mezz’ora, feltrato ed evaporato il li¬ 

quido lasciò nell’ evapora torio una lucida 

intonacatura saponacea gialla deliquescen¬ 

te, che dopo alcuni giorni apparve cosper¬ 

sa di cubi 9 ossimuriato di soda e seccata a- 

cquisfò consistenza cornea e trasparente. 

Tenute nella lor acqua minerale e più 

nella comune si putrefanno con facilità 

massime nella state. Pervenute al secondo 

grado di putrefazione sono fetidissime, ve¬ 

stono una patina bruna cambiando la lor- 

ma primiera in quella di poltiglia . Sfitto 

questo processo formasi dell’ ammoniaca, 
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del gas flogogetie verosimilmente carbura¬ 

to, del gas ossicarbonico con quelle della 

prima varietà, e colle altre si genera ezian¬ 

dio del gas flogogene solforato. Quando poi 

immerse in poca acqua passate sono al 

terzo grado di corruzione esalano un odo¬ 

re ributtante, prendono un color piombino, 

una consistenza più molle , una forma pu- 

trilaginosa. Diseccate allora all" aria libera, 

si convertono in un terriccio animalizzato di 

color grigio-azzurrognolo , che posto sul 

fuoco stenta ad abbruciare esalando l’odo¬ 

re delle sostanze animali in combustione. 

Private le fanghiglie molli cori un pan¬ 

nolino d’una gran parte della loro acqua 

di aggregazione sensibile, e custodite in 

vasi semplicemente coperti si sono con¬ 

servate per molti mesi senza rancore e sen¬ 

za cambiamento di odore e di colore nel¬ 

la loro superfìcie. Osservate dopo 18 mesi 

si erano cangiate in una crosta aderente 

alle pareti su cui erano cresciuti cristallet- 

ti salini, che analizzati si riconobbero per 

ossimuriato di soda. Trattate coll’ ossisol¬ 

forico concentrato si decompongono unita- 

niente a questo con lieve effervescenza, 

con grande sviluppo di termico e con o- 

dore di ossisolforoso. La dissoluzione che 

avea i caratteri d’un ossisapone acquistò 

il colore dei sangue venoso ; coll’ acqua 
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distillata versata su di essa si decompose 

formandosi un precipitato di color piom¬ 

bino carico; f ossiseptonoso versato sopra 

questo precipitato raccolto lo sciolse pron¬ 

tamente con isviluppo dell'odore e del 

vapore dell’ossico stesso. L’ acqua distilla¬ 

ta decompose anche questa soluzione che 

avea il color giallo di mele formandosi un 

precipitato giallognolo . Assaggiato questo 

coll’ammoniaca fìuore si disciolse in essa 

quasi totalmente: con isviluppo di gas am¬ 

moniaco, avendo la soluzione acquistato un 

color rancio carico, analogo a quello della 

dissoluzione dell’oro fatta nelfossimuriatico 

terniossigenato. 

Versando entro una storta sopra o,ti520o 

di fanghiglie 0,230400 di ossiseptonico de¬ 

bole si sviluppa un gas odoroso e traspa¬ 

rente che fatto passare entro il gas termos- 

sigenometro a fosforo, eudiometro del signor 

Giobert, non accende il fosforo, estingue la 

fiamma ec. per cui TAutore conchiude che 

è gas septono. Ai lati della storta e sopra 

il residuo delle fanghiglie si raccoglie una 

- materia biancastra, che trattata coll’alcool 

diviene friabile al par della cera . L’ altro 

residuo consiste in una materia pingue e 

gialla, di cui non fu continuato l’esame. 

Tentate quelle della prima varietà con li¬ 

na picciola dose di ossisepto-muriatico , a 
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parti uguali, svilupparono prima bolle ae¬ 

ree, s'au meritare no di volume, poscia si fe¬ 

cero più consistenti. Con una dose mag¬ 

giore dello stesso ossico si diradarono, e 

compartirono a questo un color giallo. LTos- 

simuriatico concentrato non le aiterò no¬ 

tabilmente. LTossìseptouico assai diluito ne 

disciolse una certa d >se, ma una più nota¬ 

bile ne disciolsero rossisolforico , 1’ ossimu¬ 

riatico, rossiacetico allungati con otto parti 

di acqua e col concorso de! calorico. Una 

minor quantità se ne appropriò F acqua 

saturata di gas ossicarbonico. 

Le fanghiglie lubriche impure della pri¬ 

ma e seconda varietà , trattate cogli ossici 

minerali diluiti ed indi cogli ossiprussiati 

di potassa o di calce depurati esibirono 

molto ossiprussiato di ferro: non così quel¬ 

le della terza varietà. Anche le più depu¬ 

rate fanghiglie disciolte prima in dose ge¬ 

nerosa di ossisolforico puro e concentrato, 

ed indi trattate coi medesimi ossiprussiati 

egualmente puri hanno sempre esibito una 

notabile quantità di ossiprussiato di ferro. 

Quindi dice l’autore, si rileva che il bleu di 

Prussia fu prodotto in questo caso non già 

da ferro mescolato per apposizione alle 

fanghiglie predette^ ma bensì da quello 

che concorre a formar parte costitutiva del¬ 

la loro albumina, o di quella sostanza qua- 
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lunque die ìa contiene . Dalle fanghiglie 

impure della prima varietà mercè rossimu¬ 

riatico, o l’ossisolforico allungato si svilup¬ 

pa gas flogogene semplice; da quelle della 

seconda varietà gas flogo-solfurato. Quelle 

poi della terza varietà per essere prive di 

ferro mescolatovi per apposizione non pa¬ 

lesarono per un egual trattamento che Fo- 

dore di ossisolforoso o di ossimuriatico. 

L'ammoniaca, la potassa, la soda in li¬ 

quori , T acqua di calce disciolsero quasi 

completamente le fanghiglie depurate e ri¬ 

dotte in polvere; fossiacetico poi decompo¬ 

se prontamente i suddetti liquori sapona¬ 

cei alcalinuli precipitandone f albumina . 

Gli ossicarhonati alcalinuli di ammoniaca, 

potassa e soda mostrarono un’ azione piut¬ 

tosto debole su di esse anche col concorso 

del calorico . Lf alcool a 32 gradi in una 

temperatura alcun poco elevata ne disciol¬ 

se una notabile porzione; l'acqua stillata 

però aggiunta a questo liquore feltrato non 

produsse verno precipitato; colla svapora¬ 

zione lasciò nel vaso una Jintonacatura gial¬ 

lognola, un po’ deliquescente , lubrica ed 

avente l'odore delle fanghiglie stesse, ed 

esalante, posta nel fuoco, il puzzore di so¬ 

stanza animale bruciata. Toccate leggier¬ 

mente in istato di purezza coll’ossiseptona- 

to d'argento si indurirono e si gonfiarono 
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avendo acquistato un bianco latteo che lo 

perdono coll’essicazione. 

Analisi delle fanghiglie lubriche albumi- 

ni fere tanto molli che dissecate, fatta per 

'via secca. 

Le fanghiglie molli ed impure della 

prima varietà poste in un crogiuolo ro¬ 

vente esalarono un copioso fumo , e nel¬ 

le tenebre non manifestarono alcuna fiam¬ 

ma a differenza di quelle della seconda 

varietà che diedero una fiammella cerulea 

con odore di ossisolforoso, e a differenza 

di quelle della terza varietà che mani¬ 

festarono una fiamma più lunga, bianca 

al suo apice ed azzurra alla base ^ con 

odore più forte di ossisolforoso: tutte poi 

in ultimo mandarono l'odore disgustoso 

di epireleo volatile animale. In tutte le 

suddette combustioni rimase sempre al 

fondo del crogiuolo un carbone non a- 

vente i caratteri di quello delle sostanze 

animali . Assoggettate alla distillazione in 

una storta di vetro lutata e munita d'un 

pallone al collo o, 921000 di fanghiglie 

molli e depurate esibirono 

Liquore. 0, 777600 

Olio denso .... c, 028800 

Calzone . . O, 0576*0 

Perdita. 
\ 

0 , o5-6oo 

o, 921 beo 
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Il liquore sopraindicato era fetente ed 

avea alla sua superfìcie alcun poco di e- 

pireleo . LT ossisolforico e Y ossimuriatico 

destarono in esm una lieve effervescen¬ 

za e quest’ultimo innalzò una nubecola 

bianchissima . Divenne lievemente ceruleo 

colla dissoluzione di ossisolfato di rame 

fatta nell’acqua stillata e diluita al se¬ 

gno che non compariva più colorita. L’al¬ 

cool rabarbarato lo cangiò in color rosso 

di vino , quello d’Ibisco Siriaco in color 

giallognolo tendente al verde, il semplice 

lo rese limpido e ne precipitò l’epireleo. 

Versato sulla calce si sviluppò del calo¬ 

rico e del gas ammoniacale. Golia distil¬ 

lazione del medesimo sopra doppia dose 

di calce si sviluppò pure dell’ammoniaca e 

gazosa e liquida, e sopra l’ossicarbonato 

di potassa s’ebbe quantità di vapori bian¬ 

chi che avevano il fetore di fuliggine ab¬ 

bruciata , comparve un liquido privo di 

colore , poscia alcune goccie di epireleo 

chiaro di color cedrino che si disciolse¬ 

ro in quello e similmente lo colorirono; 

coll'ossimuriatieo si svilupparono dal pre¬ 

detto liquido vapori densi e bianchi: l’al¬ 

cool porporino d' aleea si fece verde : la 

carta tinta colla laccamuffa non s'alterò. 

Avendo unito allo stesso liquido tanto os- 

simuriatico che bastasse ad arrossare la 
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carta tinta di laccamuffa, ed avendo il 

tutto allungato con acqua distillata vide 

FA. che mediante 1' evaporazione si svi¬ 

lupparono sferette di epireleo come brucia¬ 

to. Feltrato il liquido e nuovamente sva¬ 

porato col riposo si formarono bianchi 

cristalli che per tutti i caratteri e pro¬ 

prietà fu giudicato per ossimuriato di am¬ 

moniaca. 

Passa l’Autore all’analisi delle fanghi¬ 

glie medesime depurate anch’esse e ridot¬ 

te a secchezza. Poste pertanto alla distil¬ 

lazione o , 086400 di queste fanghiglie 

diedero 

Liquore torbido. . . . . 007200 

Olio denso.007600 

Ossicarhonato d'ammoniaca 0,002000 

Carbone . o,062600 

Perdita ©, 007000 

o, U864OO 

Versando sopra il liquore torbido dell’os- 

simuriarico , aggiungendo acqua stillata , 

ed evaporando il tutto s’ottennero o, 002800 

di ossimuriato d’ammoniaca, e o, 000400 

d'epireleo separato. Il gas che si raccol¬ 

se nella distillazione fu riconosciuto per 

gas flogcgene carburato misto di gas os¬ 

sicarbonico . Posto quindi il carbone al 

fuoco in un crogiuolo, sparse l'odore d’e- 

pireleo volatile P e s’accese alla sua su- 

Voi. V. $ 
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perfide, e si ridusse in una sostanza ter¬ 

rea del peso di o, 043200, la quale esa¬ 

minata colla calamita somministrò o, oooo5o 

di ferro termossidulo. Il rimanente fu po¬ 

sto in infusione nell'acqua distillata, in¬ 

di lavato ben bene e prosciugato si rile¬ 

vò, che avea lasciato in essa, 0,001900 

di materia sospesa. Svaporata quest’acqua 

esibì una sostanza bianca salina che me¬ 

diante varie bellissime pruove fu ricono¬ 

sciuta per ossifosfato di calce . Il carbo¬ 

ne dunque delle fanghiglie del bagno reale 

(su cui furono fatti gii esperimenti) con¬ 

tiene dell'ossifosfato di calce. 

Sopra il residuo del carbone calcina¬ 

to che non si sciolse nell’ acqua fu ver¬ 

sato una proporzionata quantità di ossia¬ 

cetico distillato: dopo un gior no e mezzo 

fu feltrato e quindi svaporato a siccità il 

liquore , e s’ebbe una sostanza salina di 

color bianco livido mescolata ad altra di 

un giallo pallido che si riconobbe per un 

ipertermossido di fer ro combinato all’ ossi- 

co predetto. Ulteriori analisi fecero cono¬ 

scere che nella materia sciolta dall’ossia¬ 

cetico si contenevano ossicarbonato ter- 

rulo di calce e termossido di ferro. Dal 

residuo lavato e non toccato dall’ossiace¬ 

tico si separarono colla calamita altri 

Oj oooi5o di ferro termossidulo. Gli stes- 



67 
si risiiìtaraenti si sono ottenuti dall" ana¬ 

lisi delle fanghiglie della seconda e terza 

varietà, se non che dal carbone di quel¬ 

le della terza varietà non si potè attira¬ 

re alcun a torno di ferro te rinossi du!o e 

dalla distillazione delle fanghiglie della se¬ 

conda e terza varietà s’ottenne del gas 

flogosene solforato. Volle finalmente TAu- 

tore tentare di conseguire 1’ ossiprussico 

dalle fanghiglie medesime, siccome facil¬ 

mente si ottiene dalla distillazione delle 

sostanze del regno organico^ e L ottenne 

di fatti. Risulta dunque da queste anali¬ 

si che le fanghiglie porrettane sono costi¬ 

tuite da sostanze del regno organico pre¬ 

gne di una vera albumina, 

Agenti fisici atti ad impedire la corru¬ 

zione non tanto delly albumina , quant* an¬ 

che delle fanghiglie lubriche nelle acque mi¬ 

nerali porrettane. 

Le acque e le fanghiglie porrettane tan¬ 

to facili a corrompersi sotto certe circo¬ 

stanze rimangono incorrotte nelle loro va¬ 

sche , pile ec., quantunque la loro tem¬ 

peratura sia dai 18 gradi del termom. di 

R. sino ai 29. La cagione di questa lo¬ 

ro incorruttibilità si è il continuo inovi- 
1 

mento in cui si trovano prodotto 1. del 
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naturale pendio delle vene sotterranee 

per le quali scorrono, 2. dall'espansione 

ed elasticità dei gas che le accompagna¬ 

no, le quali due cause motrici debbono 

mantenere una continua rinnovazione del¬ 

le medesime acque . Oltre la continua 

rinnovazione delle acque suddette, la so¬ 

verchia umidità innondante , che giusta 

F osservazione del Bechero osta ancir es¬ 

sa alla putrefazione delle sostanze anima¬ 

li, dee pur impedire quella delle fanghiglie 

albuminifere ne’lor crateri; lo stesso effetto 

finalmente deve produrre l’azione antiset¬ 

tica delle sostanze tanto gazose che sali¬ 

ne dell’acque stesse. I mezzi poi di con¬ 

servarle artificialmente sono di empiere 

alle sorgenti immediate le bottiglie , di 

chiuderle con catrame, e di tenerle in u- 

na bassa temperatura: riguardo poi le fan¬ 

ghiglie bisogna o prosciugarle totalmente 

all'aria,, o tenerle immerse nello spirito 

di vino. 

( Sarà continuato. ) 
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Osservazioni d* esperienze sul Piliere di 

Volta; Memoria del Dott. Luigi Zanotti. 

Letta li 3o Giugno 1806. 

9 

Ij Autore unitamente al sacerdote sig. Pao¬ 

lo Barbetti compose la colonna Voitiana di 

rame e zinco sostituendo alP acqua salsa la 

soluzione di colla forte, e disponendo i 

pezzi nell’ordine seguente: rame ; zinco, 

cartone o pezza rada intinta nella soluzio¬ 

ne di colla, e di nuovo rame, zinco ec. 

I fenomeni osservati con questo nuovo ap¬ 

parato furono i seguenti 1. Scossa minore 

di quella del Piliere ordinario. 2. Macchie 

di rame sopra alcuni pezzi di zinco da 

quella parte in cui erano a contatto col 

cartone incollato, e non già col rame 3. qual¬ 

che apparenza di ottone in alcun pezzo di 

rame a quella faccia con cui erano a con¬ 

tatto i due metalli. Aveasi dunque passag¬ 

gio di rame sopra zinco tra le faccie loro 

divise mediante cartoncino incollato , e di 

zinco sopra rame tra le faccie poste a con¬ 

tatto. S’avverte che questi fenomeni si ot¬ 

tenevano mantenendo in comunicazione 

per molte ore i due poli del Piliere me¬ 

diante un arco stabile . Una direzione op¬ 

posta nella corrente metallica osservarono 
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Biot e Cuvier ( Giornale di fìsica di Vende* 

miale Anno X.) in un Piliere formato con 

rame, zinco e pezza intinta nell’acqua. 

Imperocché in esso tra le faccie asciutte 

ossia tra i due metalli , posti a contatto 

il rame erasi portato sullo zinco, e tra 

le faccie divise della pezza bagnata il zin¬ 

co avea attraversato la pezza ed erasi de¬ 

posto sul rame, restando cosi conferma¬ 

ta la teoria di Volta, per la quale il flui¬ 

do elettrico ascende dalla superfìcie sec¬ 

ca del rame alla superficie secca dello 

zinco, e dalla superficie umida dello zin¬ 

co alla superfìcie umida del rame . Con¬ 

chiuse perciò il nostro A. che la corren¬ 

te elettrica mediante la colla prendesse 

nel suo Piliere una direzione opposta a 

quella che ha coll' acqua semplice o sal¬ 

sa , conclusione analoga a quella di Ni- 

cholson (Bibliot. Britt. n. i5o.) relativa¬ 

mente ad un esperimento, nel quale for¬ 

mato un piliere con rame e ferro^ il ra¬ 

me è elettrico negativamente e il ferro 

positivamente se tra loro si metta dell’a- 

cqua , e si fa contrario lo stato delP e- 

lettricità se in vece d" acqua si frappone 

una soluzione di solfuro di potassa ; nel 

primo caso il ferro é ossidato ; nel secon¬ 

do lo diviene il rame. 
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Per verificare la loro congettura i sig. 

Zanotti e Barbetti composero due Pilieri 

l’uno avente i cartoncini bagnati nell’a¬ 

cqua salsa, l’altro nella soluzione di col¬ 

la coll'idea di decomporre con essi l’a¬ 

cqua, e di osservare se il piliere con col¬ 

la desse i gas in ordine inverso a quel¬ 

lo del piliere comune, nel qual caso a- 

vrebbero essi comprovato che la direzio¬ 

ne dell'elettricità nel loro piliere era dall’ 

alto al basso, e non dal basso all' alto. 

La cosa però non andò così. Lo sviluppo 

dei gas nel loro piliere fu simile affatto 

a quello che s'osserva comunemente: la 

base diede l’idrogeno, il vertice l’ossigeno. 

Non ottenuta la conferma della conget¬ 

tura si rivolse ad altri esperimenti. Compo¬ 

se un Piliere di tre colonne di 5o coppie di 

rame e zinco per ciascheduna e di carto¬ 

ne incollato. La prima, i di cui pezzi era¬ 

no formati ad anello avente nella circon¬ 

ferenza esterna il diametro di tre pollici, e 

nell’ interna quello di un pollice e mezzo 

circa, comunicava col suolo; la seconda che 

avea lo zinco del diametro d’ un mezzo 

pollice ed il rame di un pollice, e la terza 

avente e rame e zinco del diametro di un 

mezzo pollice, erano poste sopra una schiac¬ 

ciata di zolfo . Il vertice poi della pri¬ 

ma era unito colla base della seconda, 



il vertice della seconda colla base della terza 3 

e la base della prima col vertice dell’ultima. 

Molti pezzi del Piliere mostrarono l’annun- 

ziato fenomeno di rame disceso sotto il car¬ 

tone a deporsi sullo zinco cioè d’una cor¬ 

rente metallica diretta dall" alto al basso : 

ma un pezzo di rame della colonna di 

mezzo^ in cui il rame era maggior dello 

zinco, fu trovato inargentato dallo zinco, 

che ad onta del cartone sovrapposto era 

passato ad investire la faccia del rame su¬ 

periore dov’era coperta dal medesimo car¬ 

tone incollato , avendo in questo caso la 

corrente dello zinco presa la direzione co¬ 

me nel Piliere fitto con acqua, cioè dal 

basso all’alto. Ammessa fipotesi che le cor¬ 

renti metalliche attraversino il cartoncino 

taluno non potrebbe sospettare, suggerisce 

l’Autore, che trasportati sieno i metalli dai 

due fluidi elettrici vitreo cioè e resinoso 

tendenti l’uno verso Faltro giusta la nuova 

teoria elettrica del Gel. Coulomb? O pure 

proverrebbe mai il fenomeno dalla grandez¬ 

za del rame che nella colonna di mezzo era 

quasi due volte maggiore di quella dello 

zinco? L’Autore promette di pubblicare mol¬ 

te sperienze su tale oggetto. 



Sulla decomposizione dell*acqua median¬ 

te la pila elettrica di Volta ; Memoria 

del Prof, Benedetto Majon. 

Questa è la settimi memoria della So¬ 

cietà Medica di Bologna, a cui fu presen¬ 

tata e letta li 7 Giugno 1806. Ripetendo 

l’illustre Professore iu compagnia del Pro¬ 

fessore di chimica suo fratello Pesperien- 

za della decomposizione dell'acqua in a- 

cido muriatico mediante la pila di Volta 

osservata dal sig. Simon di Berlino e con¬ 

fermata dal Prof. Pacchiani, e riuscito es¬ 

sendogli infatti di acidificare l'acqua del 

tubo che per mezzo d’un filo di platino 

comunicava col polo positivo della pila e 

da cui si avea lo sviluppo del gas ossi¬ 

geno , e di rendere alcalina l'acqua delP 

altro tubo comunicante col p >!o negativo 

e producente sprigionamento del gas idro¬ 

geno , volle provare se scambiando il po¬ 

lo ai tubi P acqua in essi contenuta ri¬ 

tornasse allo stato di purità . 11 seguente 

raziocinio lo mosse a tale indagine . Se 

Pacqua si converte in acido muriatico me¬ 

diante la sottrazione cPuna porzione d'os¬ 

sigeno operata coll'elettricità positiva, e se 

si forma la socia col sottrarre alPacqua una 

porzione cl' idrogeno colla negativa, è na¬ 

turale, egli dice, il dedurre che P idroge- 
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no al primo grado d'ossidazione forma l’a¬ 

cido muriatico, al secondo l’acido muriati¬ 

co ossigenato, ai terzo l'acqua , ed al quar¬ 

to la soda . 

Dietro questi principj nacque all’ Au¬ 

tore il pensiere di provare se togliendo in 

un ordine inverso dell' ossigeno all’acqua 

divenuta alcalina colla sottrazione dell'i¬ 

drogeno, e viceversa dell’ idrogeno a quel¬ 

la resa acida per la perdita di una por¬ 

zione d’ossigeno, ritornavano entrambe al¬ 

lo stato d’acqua pura. A questo effetto 

permutò i due tubi immergendo in quello 

che conteneva l'acido muriatico il filo del 

polo negativo, e nell’altro della soda il filo 

del polo p )*ucivo. Ma che! quantunque il 

polo positivo desse 1' ossigeno , il nega¬ 

tivo l’idrogeno, pure con loro sorpresa i 

due Professori osservarono che invece d’es- 

sersi distrutto l’acido muriatico dall'azione 

ossigenante del polo negativo e distrutta 

la soda dal desossigenante del positivo le 

acque di entrambi i tubi contenevano un1 

egual dose di muriato di soda. Nel primo 

esperimento l'azione della pila fu prolun¬ 

gata a 36 ore, e in un secondo, eh* ebbe 

pari esito, a tre giorni. 

,, Da ciò abbia no dedotto, scrive e- 

gli , non solo che 1' acqua, a misura che 

perde dell’ossigeno si cambia in acido mu- 
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rlatico ossigenato, ed indi in acido mu¬ 

riatico semplice, e che sottraendo delTi- 

drogeno all'acqua, questa genera della so¬ 

da; ma ancora che la corrente elettrica 

decompone più facilmente l'acqua di quel¬ 

lo possa decomporre V acido muriatico e 

la soda, e per conseguenza nella descrit¬ 

ta sperienza l’elettricità in vece di agire 

sopra questi due ultimi, seguita a decom¬ 

porre t'acqua che trovasi unita all’ acido 

muriatico del primo tubo ed alla soda del 

secondo, e permutando i due tubi l'aci¬ 

do muriatico che si genera costantemen¬ 

te collazione del polo positivo passa a 

combinarsi alla soda, ed al contrario la 

soda che risulta dall’altro opposto si u- 

nisce all'acido mur iatico che si ritrova nell' 

acqua. ,, 

L'idrogeno è dunque suscettibile di va- 

rj gradi d'ossigenazione; l'ossigeno non a- 

cidifica sempre i combustibili quant’ è mag¬ 

giore la di lui combinazione con essi; l’a- 

cido muriatico è un ossidalo d'idrogeno; 

la soda è un idrogeno sopraossigenato (i), 

(i) Molto prima dunque dei inglese Davvy si era 

presentito in Italia che la soda , e per conseguenza 

gli alcali tutti erano altrettanti ossidi : colla pila 

Voltiana avevamo preparati i materiali alla scoperta, 

che la cagione delle affinità chimiche è la differen¬ 

za dello stato elettrico naturale delle molecole eie- 



ossia acqua con eccesso d'ossigeno ; la 

terra che serve di bacile all* acqua ma¬ 

rina è una pila elettrica perchè composta a 

varj strati di materie eterogenee, e per 

conseguenza di sostanze elettromotrici. 

La Società ha posta un’annotazione no¬ 

tificando che il sig. Dott. Girolamo Me¬ 

landri sottoponendo al fazione del polo ne¬ 

gativo una certa quantità d'acido mu¬ 

riatico ossigenato debole e fatto coi me¬ 

todi ordinarj , ottenne di convertire il 

medesimo in un’acqua alcalina. L’acido 

muriatico ossigenato che pria di sentire 

l’azione dell" elettricità precipitava il ni¬ 

trato d'argento, dopo averne sofferta l’a¬ 

zione per circa 24 ore non lo intorbidò 

piu : cioè a dire quel leggiero precipita¬ 

to che successivamente somministrò, era so¬ 

lubile nell’ acido nitrico, ed era un sempli¬ 

ce ossido d’argento precipitato dall’alcali 

formatosi, non da un acido mur iatico, nè da 

un ninnato. Questa sperienza contradditto¬ 

ria a quella del sig. Motori dimostra che l'a¬ 

cido muriatico ossigenato con perdere idro¬ 

geno torna acqua al polo negativo , e poi 

col perderne ancora si converte in alcali. 

rnentari dei corpi . Egli è con piacere che noi sen¬ 

tiamo che i signori Guy-Lussac e Thenard abbiano 

ottenuta la decomposizione degli alcali coi mezzi 

chimici, mediante il carbone principalmente , e va¬ 

dasi cosi verificando la grande scoperta. (A.). 
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Metodo per ottener il Kermes sempre 

dello stesso colore, e della stessa natu¬ 

ra, di M. Gluzel il giovine. 

JNon v’ ha alcuno, che non sappia quan¬ 

to importante cosa sarebbe , che i rimedj 

fa rmaceutici fossero preparati dappertutto 

d’un egual attività. Ad ottenere quest’inte¬ 

ressante risultato si rivolsero più volte gli 

studj 5 e le ricerche dei dotti: e recente¬ 

mente a ciò si diresse in parte la Società 

di farmacia di Parigi proponendo un premio 

a chi meglio risolvesse le seguenti quistio- 

ni: havvi egli un processo, per ottener co¬ 

stantemente del kermes dello stesso colore, 

e della stessa natura ? E quali sono le ca¬ 

gioni della differenza , che presenta il ker¬ 

mes preparato più volte di seguito collo 

stesso processo? Cluzel il giovine ottenne il 

premio con una dotta sua memoria piena 

di interessanti sperienze . Noi crediamo un¬ 

tile il far conoscere a’ nostri lettori il me¬ 

todo proposto dall’Autore, e coronato dal¬ 

la Società, per ottenere un ottimo kermes 

minerale, fornito sempre di eguale energia, 

e comunicar loro i risultati delle sperien¬ 

ze, e delle osservazioni di questo scrittore. 

,, Risulta, scrivagli, da tutti i fatti rife¬ 

riti in questa Memoria, che per ottenere 



del kermes bello, leggero, d' un bruno por» 

porino brillante e vellutato, e per ottener¬ 

lo costantemente fa d’ uopo impiegar una 

parte di solfuro d’antimonio polverizzato, 

ventidue parti , e mezzo di carbonato di 

soda, e duecento cinquanta parti d'acqua, 

ina molto meno operando in glande : far 

dare qualche bollitura alf acqua prima di 

aggiungervi il solfuro: far bollire una mezz' 

ora, o tre quarti d'ora al più in caldaja 

di ferro; filtrare , raccogliere il liquore in 

terrine riscaldate colf acqua bollente, o 

semplicemente eoi vapor bollente: ricoprir 

le terrine, lasciar riposare ventiquattr’ore, 

filtrare, lavar il kermes con acqua dappri¬ 

ma filtrata, bollita, e raffreddata lungi dal 

contatto dell'aria: seccar nella stufa a a5 

di temperatura , e conservare in vasi ben 

chiusi. ,, 

„ Risulta di più da questi fatti , che il 

kermes non deve già il suo colore ad un 

ossido color dì marrone, ma bensì all'idro¬ 

geno solforato, di cui le proporzioni cagio¬ 

nano tutte le varietà di colorito, che il ker¬ 

mes presenta , e che la cagione di questa 

varietà di proporzioni è la grande combu¬ 

stibilità deir idrogeno , e la poca cura eh' 

erasi presa fino ad ora di allontanarne il 

principio abbmeiante, l'ossigeno.,, 
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Risulta infine che il carbonato di soda 

è il solo mezzo di ottenere del kermes di 

una grande bellezza: che la cagione di ciò 

si è la costante uniformità di questo reat¬ 

tivo, il quale è sempre lo stesso, quando si 

prende cristallizzato nel commercio (i) , 

mentre le potasse variano alkinfinito : ma 

soprattutto alla minor affinità che ha Pidro- 

geno solforato per la soda , di quello che 

per la potassa , ed in conseguenza alla 

maggior facilità che ha la soda di ceder 

dell1 idrogeno solforato alP ossido solfora¬ 

to d’antimonio, dal chè ne risulta un ker¬ 

mes più idrosolforato, e conseguentemente 

più colorito. 

Ricerche, sulla renella, e sulle concrezio¬ 
ni calcolose, che si formano nel corpo li¬ 
mano. Memoria del Dott. Egran, inseri¬ 
ta negli atti della Fi. Società d Irlan¬ 
da Voi. X. per r anno itfob. 

XjA. ammette siccome un fatto da lui os¬ 
servato, che le persone, le quali fan molt* 
uso di sostanze acescenti, sor» le più soget- 
te a’ calcoli ; come d’ altronde è fatto co¬ 
nosciuto , che le sostanze alcaline o pure, 
o carbonate son utili alla cura de'medesi- 

(i) Io non parlo qui del carbonato di soda sa¬ 
turato, ma bensì di quello, che Berthollet ha chia¬ 

mato sottocaibonato. i\ota dell’A. 
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mi. Egli trovò con molte sperienze che gli 
acidi tanto vegetabili, quanto minerali pre¬ 
cipitati l'acido litico dell'urina , dando in 
tal modo origine alla cristallizzazione cal¬ 
colosa^ prima che 1' urina sorta dalla vesci¬ 
ca . All1 opposto ei trovò, che i carbonati 
alcalini agiscono sull’orina in una manie¬ 
ra opposta a quella degli acidi , impeden¬ 
do cioè la precipitazione dell’ acido litico. 
Ei vide anche i calcoli restar attaccati; ed 
in parte scomposti dall’azione de’ medesimi. 

Il Dott. Horne Processor a Berlino ha 
tentato l'uso dell’arsenico nelle malattie 
sifilitiche inveterate , ma senza successo, 
anzi talor piuttosto con qualche danno . 
Poco utile pure gli parve il chelidoniurn 
ni a j us ne’ mali stessi. 

II Dott. Weber di Pirmasens ha data 
la storia di cinque casi d’ idrotte avanza¬ 
ta curati col mezzo de’bagni di vapore, i 
quali producevano sempre copiosi sudori , 
e copiose urine. 

Il Meckel Professore a Hulla è portato , 
in conseguenza di molti fatti d'anatomia com¬ 
parata a considerare i reni succenturiati di 
cui finora s'ignorò 1’ uso, come appartenenti 
al sistema degli organi dalla generazione. 

Nel nuovo Giornale pubblicato da Horn 
il D. I. tratta la quistione : qual è la causa 
dell’esito sì sovente infelice delle operazioni 
d’ ernia? Egli crede che il cattivo successo si 
debba al metodo debilitante che i chirurgi 
per lo piti mettono in opera dopo l’operazio¬ 
ne. Adduce cinque casi di prospero esito sot¬ 
to l’uso del metodo stenizzante. 



ARTICOLI 

DELLA SOCIETÀ. 

Storia cCuna Esoftalmia paralitica; del 

Profess. Luigi Fragni. 

Letta alla Soeietà il i. Febbrajo x8o8» 

Recentemente ho veduto quella specie di 

proeidenza deli0 occhio , che dai Nosoiogi 

vien distinta col nome di Exophthahnia Pa* 

ralytica. Tale accidente è avvenuto in una 

donna di 57 anni sin dalla nascita mal con¬ 

formata nelle ossa del torace , e soggetta 

per tutto il corso della sua vita a strane, 

e gravissime convulsioni . Nella più tenera 

età si manifestarono queste sotto 1’ aspetto 

di dolori al capo, di tintinnio d'orecchi, 

di leggieri tremori agli arti , di vomito , e 

di qualche raro sfinimento. Col crescer de¬ 

gli anni crebbe eziandio la violenza degl’ 

indicati fenomeni, ai quali venne in segui¬ 

to ora il ritardo, ora la diminuzione, ora 

il rattenimento de0 mestrui. Le convulsioni^ 

che sempre più si aumentavano, principal¬ 

mente nslP autunno, e nell’inverno, a po- 

Vol. V. 6 
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co a poco divennero così ardite, che in 

età più adulta ne seguì la paralisia del 

braccio, e della gamba destra. Mentre sus¬ 

sisteva la paralisia a queste membra, i tre* 

mori convulsivi non lasciavano di tormen- 
\ 

tare gli arti del lato opposto . Siffatti tre¬ 

mori passarono col tempo al braccio , ed 

alla gamba destra prima sotto forma di sus¬ 

sulti , poscia di veri tremori paralitici ; e 

poco dopo ritornò il movimento volontario, 

benché non assolutamente perfetto, alle e- 

stremità paralizzate. Collo scorrer degli an¬ 

ni , nel qual tempo per due o tre volte si 

rinnovò, e svanì sempre nell’indicata ma¬ 

niera la paralisia agli arti del lato destro, 

la malattia ostinata a qualunque rimedio 

fece ancora tali progressi, che le convul¬ 

sioni si propagarono ai muscoli della fac¬ 

cia, alle palpebre, agli occhi. Eccessivi fu¬ 

rono in allora i dolori di capo. La lingua 

fu presa in seguito da paralisia , e ne ri¬ 

mase affetta in sì particolare maniera, che 

l’ammalata appellava gli oggetti con noini 

ora stravaganti, ora male adattati. Dal che 

ne avveniva, che bene spesso i circostanti 

non potevano al suo discorso trattenere le 

risa: e la stessa inferma avvedutasi talvolta 

del proprio errore rideva essa pure sullo 

strano snò linguaggio. Frattanto in mezzo 

agli eccessi delle più forti convulsioni l’an- 

/ 
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golo destro della bocca portavasi convulso 

allo esterno, ed all'alto avvicinandosi, co¬ 

me osservasi nello spasmo cinico, alla par¬ 

te inferiore dell' orecchio , e la se nsibilità 

degli occhi aumentavasi per modo, che P 

occhio destro particolarmente non poteva 

tollerare un benché minimo grado di luce. 

Il male andava maggiormente crescendo 

allorché fattisi piu gagliardi i tremori con¬ 

vulsivi e gli universali sussulti, e fattisi 

più acuti i dolori a tutto il capo, P occhio 

destro cominciò a sporgere allo innanzi, e 

in men d'un’ora rovesciandosi amendue le 

palpebre il bulbo di esso si portò per al¬ 

cune linee fuori dell'orbita. Io vidi l’am¬ 

malata poche ore dopo questo accidente : 

il di lei volto e per lo storcimento cinico 

della bocca e per la procidenza dell’oc¬ 

chio era assai deforme ; il bulbo di na¬ 

turale grandezza immobile rimaneva in 

mezzo ad un largo cerchio assai teso di 

color rosso-livido formato dal rovesciamento 

delle palpebre; la sclerotica presentava il 

naturai suo colore; e la cornea lucida era 

alquanto opaca. L’opacità non era però 

tale che impedisse di bastantemente distin¬ 

guere la sottoposta pupilla: e questa vedo¬ 

vasi alcun poco dilatata, ed affatto immo¬ 

bile a qualunque grado di luce . In breve 

tempo P occhio prese un aspetto sempre 
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peggiore: la lividezza del gran cerchio for¬ 

mato dalle rovesciate palpebre si fece cosi 

fosca ed oscura , che pareva minacciare 

cangrena, e la cornea trasparente divenne 

perfettamente opaca, e del colore di piom¬ 

bo. Ad oggetto d" impedire lo sviluppo del¬ 

la minacciata cangrena , oltre agl9 interni 

convenienti rimedj, si fece uso dell" appli¬ 

cazione aulì'occhio offeso di pannilini im¬ 

bevuti di decotto di corteccia peruviana,, 

cui era unito dello spirito di vino canfora¬ 

to^ e laudano. Questo metodo si oppose in¬ 

fatti al cangrenoso processo minacciato nel¬ 

la livida superfìcie delle rovesciate palpe¬ 

bre, ma non bastò a rattenere la corruzio¬ 

ne (che si formò assai lentamente) della 

cornea lucida . L’ inferma tormentata per 

molti giorni da febbre, da gravissimi dolo¬ 

ri al capo, da sete inestinguibile, da mole¬ 

sto senso di freddo, da frequenti e morta¬ 

li sfinimenti, e da diarrea colliquatila do¬ 

vette finalmente soccombere un mese circa 

dopo accaduta la procidenza dell’occhio. 

Dai fenomeni convulsivi, e paralitici, 

che tutta formano la Sintomatologia noso- 

logica della descritta malattia ( j ), e dall' es- 

(i) Sulla distinzione de’sintomi nosologici, e dia- 

tisici, e per conseguenza sulla Sintomatologia da me 

appellata nosologica Vedi 1’ Opera del Prof. Tomma- 

sini Sulla Febbre di Livorno. Nota 
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sersi portato all'in fuori il bulbo dell’occhio 

senza che sia preceduta un1 organica ed e- 

sterna materiale cagione evidentemente ap¬ 

parisce , che la detta proptosi è la vera 

Exophthalmia paraìytica . La paralisia dei 

muscoli recti dell'occhio, rimanendo illesa 

l'attività degli obbliqui, viene da tutti i 

pratici considerata per la cagione di que¬ 

sta procidenza . E per verità non si può 

meglio intendere come senza preceduta of¬ 

fesa organica possa il bulbo dell’occhio u- 

scire dall'ordinaria sua sede, se non coli' 

ammettere questa spiegazione. Tutti sanno 

che fazione de'quattro muscoli retti, i 
quali agendo insieme secondo la loro dire¬ 

zione sempre tentano di trarre indietro il 

globo dell’occhio, e contrabbilanciata dai 

due muscoli obbliqui loro antagonisti , la 

combinata forza de’quali sempre cerca di 

spinger l'occhio allo innanzi. Per cui ne 

risulta, che le opposte, ma pareggiate^ a- 

zioni dei retti, e degli obbliqui mantengo¬ 

no f occhio sospeso quasi in equilibrio , e 

lo conservano nella sua sede naturale. Ora 

se avvenga, che i muscoli retti si paraliz¬ 

zino , gli obbliqui, i quali tuttora conser¬ 

vano la loro attività, acquistar debbono 

una forza prevalente a quella dei retti : 

f equilibrio in allora si dee perdere, e per 

f azion degli obbliqui il bulbo dell' occhio 
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innoltrarsi fuori dell'orbita. Tale è stata, a 

mio avviso , la cagione dell’esoftalmia da 

me osservata. Il genio per così dire para¬ 

litico delle convulsioni, che pel corso di 

tanti anni afflissero la nostra ammalata , 

manifestamente dimostra, che le convulsio¬ 

ni medesime nel più alto grado della loro 

violenza si cambiarono in paralisia, la qua¬ 

le in altri tempi si determinò al braccio 

ed alla gamba destra , ed anche alla lin¬ 

gua,, e che nell'ultima circostanza per quel¬ 

le cagioni, che forse non iscopriremo giam¬ 

mai , si fissò ai muscoli retti dell’ occhio 

destro. Ecco il motivo , che mi ha indotto 

a riguardare questa esoftalmia per quella 

stessa, che dicesi paralitica. 

Ma qui non debbo tacere un sospetto, 

che venne in mente a qualche mio amico, 

a cui raccontai la storia di questa esoftal¬ 

mia; ed è che tale accidente si dovesse ri¬ 

petere dai sussulti convulsivi dei muscoli 

obbliqui , piuttosto che dalla paralisia dei 

retti. L’esser nata l'esoftalmia in mezzo 

agli spasmi clonici universali senza rinno¬ 

varsi, com’era più volte accaduto, la pa¬ 

ralisia agli arti del lato destro, e senza au¬ 

mentarsi almeno sensibilmente V affezion 

paralitica della lingua, faceva credere, che 

le scosse, e gli urti convulsivi comunicati¬ 

si ai muscoli obbliqui avessero potuto su- 
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perare la forza ordinaria dei retti, e che 

per questa ragione gii obbliqui, rimanen¬ 

done sani i retti, avessero tratto fuori dal¬ 

la sua naturai posizione il bulbo dell’ oc¬ 

chio. In allora l'esoftahnia avrebbe meri¬ 

tato il nome di convulsiva. 

A fronte di un sospetto in apparenza 

tanto ragionevole mi sembra però che il 

caso da me osservato non appartenga ali’ 

esoftalmia convulsiva . Infatti se i musco¬ 

li obbliqui agitati dai tremori, e dalie scos¬ 

se convulsive avessero portato Cocchio al¬ 

lo in fuori, non lo avrebbero fatto, che per 

sussulti: ma ai sussulti immediatamente ve¬ 

nendo in seguito il rilassamento, i retti a- 

vrebbero di nuovo portato l9 occhio all’ in¬ 

dietro , e se non l’avessero sempre piu ti¬ 

rato verso il fondo dell’orbita, lo avreb* 

bero almeno rimesso nell’ordinaria sua po¬ 

sizione , Nè l’essere accaduta 1' esoftalmia 

sotto i tumulti delie convulsioni senza la 

rinnovazione a quell’ epoca della paralisia 

al braccio ed alla gamba destra, e senza 

V accrescimento dell’affezione alla lingua 

prova in nessuna maniera, che il fenome¬ 

no attribuire si debba al commovimento 

convulsivo de* muscoli obbliqui, restandone 

illesi i retti . Questo fatto dà solamente a 

conoscere, che la paralisia può nello stes¬ 

so individuo in diversi tempi, e sotto va- 
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rie circostanze travagliare ora un luogo, o- 

ra T altro del corpo, che alternamente può 

essa comparire , e dileguarsi , e che i tre¬ 

mori convulsivi cambiandosi in tremori 

paralitici, e nella completa paralisia pos¬ 

sono nella loro metamorfosi offendere ora 

una parte, ora l'altra, un braccio per e- 

sempio ed una gamba, poscia la lingua, e 

finalmente perdendosi V affezion paralitica 

degli arti , e sussistendo quella della lin¬ 

gua, portarsi, per così dire, ai muscoli ret¬ 

ti dell' occhio. Se poi vorremo por mente 

alla facilità, che nella nostra inferma ave¬ 

vano le convulsioni a mutarsi in paralisia, 

non meno che alla disposizione della fibra 

muscolare a paralizzarsi massimamente nel 

lato destro del corpo , sempre più trovere¬ 

mo giusti motivi per credere , che non le 

convulsioni degli obbliqui , ma la paralisia 

dei muscoli retti sia stata la causa della 

descritta proptosi, la quale, siccome ho da 

principio annunciato, rappresenta appun¬ 

to la vera Exophthalmia paralytica. 
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Risposta aìV esame delle difficoltà mos¬ 

se contro la pretesa facoltà debilitante 

della Digitale purpurea; continuazione 

della Memoria del Dott. Uberto Bettoli 

( Vedi pag. a5 di questo Volume ). 

t 

L erudito mio Collega alla pag. 3o4- così 

si esprime,,. Il senso d’ambascia, di nau¬ 

sea, di ribrezzo è per me un’espressione di 

quello stato della fibra vivente, eh’ io chia¬ 

mo contro-eccitamento : stato opposto dia¬ 

metralmente a quello in cui consiste V es¬ 

ser la fibra eccitata : stato in fine , che è 

un immediato prodotto dell’ applicazione e 

dell’ azione de’ controstimoli , siccome all’ 

opposto è prodotto degli stimoli l’eccita¬ 

mento . E siccome la digitale purpurea si 

tosto che incomincia ad esercitar P azioti 

sua produce immediatamente senso di nau¬ 

sea, di ribrezzo, d’ambascia allo stomaco., 

giusta i fatti da me costantemente osserva¬ 

ti e dai miei corrispondenti: così io ho di¬ 

chiarata la digitale una sostanza controsti¬ 

molante, o contro-eccitante . „ L’ ambascia 

dunque la nausea il ribrezzo, espressioni 

dello stato della fibra vivente contro-ecci¬ 

tata, sono i fondamenti dell’opinione del mio 

avversario. Fibra avvilita, nauseata presa 

da ribrezzo suona io stesso, che fibra con- 



tro-stimolata, contro-eccitata . Io per altro 

fo riflettere , che queste espressioni , que¬ 

ste voci non possono dinotare per se sole 

uno stato positivo del tessuto fibroso da 

doversi valutare per base d’una teoria. 

Questi sintomi così espressi non sono pun¬ 

to costanti, anche quando si applicano al¬ 

le fibre potenze di conosciuta facoltà sot¬ 

traente . Quanti ammalati prendono il ta¬ 

marindo^ la cassia , la Senna , diverse ma¬ 

niere di sali, senza esser nauseati , senza 

provare ribrezzo? In questo caso le fibre 

sono avvilite nauseate, senza che siensi 

manifestati i sintomi esprimenti un tale 

stato. I sintomi di ribrezzo, d'ambascia, di 

nausea significanti secondo il linguaggio 

del nostro Fisiologo P avvilimento della fi¬ 

bra, seguono alcuna volta 1’ uso de’ rimedj 

tonici, ne'quali certo la fibra non è inde¬ 

bolita , ma anzi eccitata . Le dosi rifratte 

di tartaro emetico, d'ipecaquana, rimedj 

producenti decisamente la nausea , si pre¬ 

scrivono da medici d' alta riputazione, e si 

prescrivono alPoggetto di far nauseare nel¬ 

le malattie asteniche con deciso ripetuto 

vantaggio. Il solano dulcamara, P arnica 

montana , la poligala amara , il lichene i- 

slandico sono vegetabili nauseosi, eppure 

sono tonici, e vantaggiosamente adoperati 

massime nelle asteniche malattie toraciche. 
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Finalmente i sintomi d’ambascia, di ribrez¬ 

zo, di nausea sono communi ad ambedue le 

diatesi. Tanto gli stenici quanto gli astenici 

anche sul cominciamento della malattia 

soggiacciono il più delie volte alla nausea 

ai ribrezzi , al vomito, alla prostrazione di 

forze . Tutte queste riflessioni, se non erro 

fortemente, parmi che ci debbano far mol¬ 

to diffidare di questi segni , che come os¬ 

servammo, sono fallacissimi. DalPambascia 

dunque, dalla nausea, dal ribrezzo, dal mal 

essere che alcune volte vengono in segui¬ 

to all’ingolfamento della digitale, non si 

può a buon diritto dedurre ch’ella sia un 

contro-eccitante, o per meglio dire debili¬ 

tante (16). Dico debilitante , perchè esseri- 

fio) In breve tempo saranno note al mio dotto 

Oppositore le ragioni, dalle quali parte, ed alle quali 

si appoggia la mia teoria del contro-occitaroento ; 

e noto gli sarà il valore ch’io attacco allo stato 

di nausea , d’ ambascia e di ribrezzo, considera¬ 

to non nello stomico solamente, ma in tutti i vasi, 

qualunque sieno, in tutti gli organi, ed in tutte le 

fibre animali. Le mie idee , e le mie ragioni sono 

così semplici, eh’ io mi lusingo esser non debba¬ 

no, nè da lui pure, spregiate del tutto, per quan¬ 

ta passi distanza tra i suoi principj ed i miei. 

Frattanto prescinda egli dalla spiegazione de’ fatti, 

e meco ai fatti si attenga. I fatti che mettono un 

eterno sipario tra le potenze contro-eccitanti ( la di¬ 

gitale, il tartaro emetico, il cremore di tartaro, la 
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dosi dall5 Autore paragonata la digitale al 

cremore di tartaro, quale certo produce 

rade volte ambascia nausea, ma bensì de¬ 

cassia, i sali, gli acidi ec. ) e le eccitanti ( l’oppio 

a modo d’esempio, la canfora, il muschio, l’am¬ 

moniaca, il vino, l’alkool, gli eteri, il cinnamomo, 

gli aromi ) non traggono già solo la forza loro dal 

senso d’ambascia o di ribrezzo che le potenze con¬ 

tro-eccitanti producono nella fibra vivente, con¬ 

trapposto per me al senso di calore di ristoro e 

dì energia che vi risvegliano gli stimoli . Qvtand’ 

anche non si avverasse in generale questa vistosa 

distinzione ne* prodotti primi e sensibili di queste 

due classi di agenti ( e spero io però che general¬ 

mente si avveri ) la mia opinione sulla forza depri¬ 

mente della digitale non sarebbe perciò nè meno 

appoggiata, nè men fortemente, alle osservazioni di 

confronto tra essa e le potenze stimolanti, ed alla 

costante opposizione tra i vantaggi , ed i danni di 

quella e di queste ne' diversi opposti stati dell’ec¬ 

citamento. 

Bel resto quando è mai che il tamarindo la 

cassia la senno non producano avvilimento e ri¬ 

brezzo ? Noi produrranno in vero, o noi produr¬ 

ranno sensibile quando , o per la p'ccola dose, o 

per lo stato dell’eccitamento , o per particolare i- 

cìiosincrasia dell’infermo, cotesti medicamenti rie¬ 

scano inefficaci. Ma quell’ammalato, che in tal si¬ 

tuazione si trovi, o tanta dose abbia preso di cassia 

di tamarindo o di senna da risentirne gli effetti , 

ne risentirà sicuramente ribrezzo, mal essere, lan¬ 

guore, brividio ec. Quegli che prese una sufficien¬ 

te dose di sale, o di senna, anche prima di avere 

evacuazioni, sinché prima di avere i tormini che le 
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tallita purgando: merita la digitale il nome 

di debilitante di sottraente, perchè produ¬ 

ce il più delle volte molfiplici evacua- 

precedono, si sente già depresso, abbattuto, abbrivi- 

dito, e ti si mostra pallido e gramo nella fisonomia. 

Le rifrutte dosi di tartaro emetico, e di ipecuquana 

producenti decisamente la nausea sono appunro tra 

i migliori controstimoli, sono tra i migliori contro- 

eccitanti che abbia la materia medica, e non inten¬ 

do però, come l’ingegnoso oppositore lì rammenti, 

a questo luogo per dare un’eccezione all’ ambascia 

considerata da me come espressione del contro-ec¬ 

citamento. L’influenza deprimente o controeccitan 

te di cotesta nausea, o di cotesto ribrezzo operato 

dagli antimoniali, è così nota>oggi anche in Parma, 

che i medici stessi, che furono da prima i men fa¬ 

vorevoli alla mia opinione , mostrano, col fatto al¬ 

meno, di averla accolta , giacché non isdegnano di 

trattare ammalati di reumatismi, o di pleuritide col 

salasso contemporaneamente e colle rifratte dosi di 

tartaro emetico o di vino stibiato. L’agire che fan¬ 

no gli antimoniali anche senza produrre evacuazioni 

pel medesimo verso pel quale agiscono i salassi , de¬ 

primendo cioè l’eccitamento e le forze, gli è un fatto 

sì certo è sì patente, che altro più certo non ne pre¬ 

senta forse la medicina. Io invito con tutta lealtà il 

mio onorato Collega a vedere come io tratto col tar¬ 

taro emetico , e con quale successo, le più decise i- 

perstenie; lo invito a vedere simili malattie curate 

con pari metodo e con pari buon esito in questo 

Spedale della misericordia. Sembrami pure che risul¬ 

tati così pubblici, così garantiti dall’assidua osser¬ 

vazione di astanti e studenti perspicacissimi, ripetu¬ 

ti in fine in tanto numero di infermi, valer deb¬ 

bano più assai delle parole a persuaderlo! 
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aioni. La digitale per esser chiamata con¬ 

tro-stimolante secondo la teoria dell’ Auto¬ 

re , ch’io credo ben diversa dal Rasoriano 

Che se alcuni rimedj creduti eccitanti, e gene¬ 

ralmente adoperati come tali, sono nauseosi, qual 

conseguenza ne può mai derivare a svantaggio del 

mio assunto? Bisognerebbe in primo luogo verifica- 

re cbe cotesti rimedj sieno realmente eccitanti, e 

che le malattie, nelle quali giovarono, fossero in fat¬ 

to iposteniche: verificazione difficile assai dopo la sco¬ 

perta delle potenze contro-eccitanti, e dopo le vedute 

da me esposte sulla flogosi, e sull’ iperstenia attuale 

tempora^ia, e relativa. In secondo luogo poi, fossero 

pure cotesti rimedj i migliori eccitanti del mondo, 

non potranno mai somministrare alcuna eccezione 

alle mie idee sulla nausea, guardata come un* espres» 

«ione di contro-eccitamento, sinché non mi si provi,, 

che durante il tempo in cui cotesti rimedj nausea¬ 

no, rovesciano, ed avviliscono lo stomaco e le fibre 

di un infermo, esercitino insieme e sviluppino la lo¬ 

ro eccitante facoltà: cosa ch’io credo assai lontana 

dal vero , come mi lusingo di dimostrare nella pro¬ 

messa Memoria. Finalmente se o nel principio o nel 

corso della più decisa malattia iperstenica si risve¬ 

glia talvolta la nausea ed il vomito, ciò non toglie 

che'l’atto della nausea non sia un’azione deprimente, 

come debilitante è un’emorragia, tuttoché succeda 

nel corso stesso di una malattia infiammatoria . Ma 

l’esame appunto degli effetti, che il vomito o la nau¬ 

sea anche sviluppatisi spontaneamente in una ma¬ 

lattia iperstenica producono nel sistema , e il cam¬ 

biamento di scena che succede in un ammalato iper- 

«tenico al momento in cui vien preso da vomito an¬ 

che spontaneo, e sinché il vomito o 1*ambascia si 
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sistema del controstimolo, dovrebbe far 

languire la fibra senza sottrazione alcuna 

di stimoli. Lusingomi, che le idee del bra¬ 

vo nostro concittadino quando ci saran¬ 

no rivelate mostreranno eh’ io non sono 

andato lungi dal vero (17). 

mantiene, hanno somministrato a me altrettanti for¬ 

se non dispregievoli materiali per le vedute che nel¬ 

la promessa Memoria esporrò al più presto possibile. 

(17) Ella è appunto tale l’idea ch’io ho qW con¬ 

tro stimoli : che facciano languire cioè, o che depri¬ 

mano l’eccitamento, non per sottrazione alcuna di 

Stimoli, ma abbassandolo direttamente essi stessi col 

produrre nelle fibre un movimento opposto, uno sta¬ 

to inverso , o antagonista a quello in cui consiste 

l’eccitarsi della fibra medesima. Io non pretendo già 

che questa mia idea , di cui meglio altrove esporrò 

i fondamenti, coincida colla spiegazione che darà 

dell’ azione de’ controstimolanti e dello stato di con-* 

trostimolo l’illustre Rasori. Questo ben so, che i fat¬ 

ti che servono di base alle nostre vedute, e dai qua¬ 

li esse partirono , e pei quali foiza acquistarono ed 

estensione, sono io gran parte gli stessi : Questo 

so ch’egli cura col miglior esito le malattie iper- 

steniebe le più dichiarate colla digitale e col tarta¬ 

ro emetico. Qualunque teoria adunque dalla mia di¬ 

versa attenda l’oppositore dal nostro illustre concit¬ 

tadino, io non so come egli speri di vedere provato 

per essa ch’egli non andò lungi dal vero: egli eh© 

guarda la digitale e il tartaro emetico come potenze 

stimolanti} egli che le propone , e le sostiene gio¬ 

vevoli nelle malattie di debolezza ; egli che repu¬ 

ta a qualche grado eccitante il tamarindo stesso ed il 
cremore di tartaro. 

V 



Alla pag. 3o5 si risponde al mio argo¬ 

mento tratto dall’oppio, quale produce non 

rade volte nausea, ribrezzo^ ambascia sen¬ 

za cessare di essere il maggior eccitante . 

Di ce, che i rimedi eccitanti possono pro¬ 

durre la nausea, il ribrezzo, usati eccessiva¬ 

mente, o fuor di tempo. L’oppio, il con¬ 

fessa , il vino a troppa dose usati ( sia poi 

questo eccesso relativo, o assoluto) produ¬ 

cono vomito, pallore, sudori, freddi, abbatti¬ 

mento di forze ; ma vi sono, soggiunge , i 

casi, e sono infiniti , vi sono le dosi, ed è 

facile il contrassegnarle, in cui il vino, Lop¬ 

pio eccitano le forze, ed avvalorano la vi¬ 

tale energia . ,, La digitale al contrario 

( piacemi di riferire le parole dell'eloquen¬ 

te Avversario ) ( io me ne appello agli os¬ 

servatori, io me ne appello all’ esame di 

qualunque infermo, a cui si esibisca) la 

digitale , al par del cremore di tartaro, a 

qualunque dose si somministri, ed in qua¬ 

lunque circostanza, produce sempre, come 

già da principio indicai, senso di nausea , 

di ribrezzo, pallore, abbattimento,, . Conti¬ 

nua con eloquenza ad affermare , che non 

v’ha dose alcuna, che vaglia a produrre 

eccitamento, o calore . Ci sfida a provare 
il rimedio per esser convinti , che in qua¬ 

lunque quantità o grande o mediocre o 

minima non ricrea mai V infermo , nè vi 
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ritrae quel giocondo sentimento di forza, 

che secondo F energica espressione del no¬ 

stro accademico è figlio dell’ eccitamento > 

ma anzi prova sul bel principio un senso 

di languore, e di nausea non preceduto da 

sintoma alcuno d’aumentato vigore. 1/ op¬ 

pio all' opposto ricrea , e toglie persino la 

nausea, quando da debolezza dipenda. Que¬ 

sto è un quadro espressivo, e molto ben 

colorito. Quantunque sia malagevol cosa 

trovare i difetti ne* quadri eccellenti , pu¬ 

re studiamoci di vedere se v'ha qualche im¬ 

perfezione. In primo luogo osservo, che vi 

sono dunque de’casi, in cui l’oppio, e il vi¬ 

no dati a dosi eccedenti ( e secondo me a 

piccole dosi, ma grandi per soggetto di cer¬ 

ta costituzione) producono nausee, vomiti, 

tremori, ambascie. Cotesti fenomeni da qual 

causa dipendono eglino mai ? Il dottissimo 

mio Collega ci porge la spiegazione , giac¬ 

ché accennandoci la dose eccedente asso¬ 

luta o relativa dell’oppio, attribuisce tali 

elfetti all’ eccessivo eccitamento, allo sti¬ 

molo soverchio , e dalle fibre non soste¬ 

nuto. Confessa dunque egli medesimo, che 

i sintomi surriferiti d'abbattimento, non 

sono un indizio di quello stato della fibra 

vivente opposto all’esser eccitato, ma piut¬ 

tosto dipendenze di troppo accresciuto ec- 

7 FeL V. 



citarnento (18). In secondo luogo egli é fal¬ 

so essere la digitale nauseosa in qualunque 

circostanza, sotto qualunque dose , e per 

primo prodotto, giacché abbiamo numero¬ 

si casi, ne*quali non è stata tale, ed io hon- 

ne delle prove non ispregevoli . Falso egli 

è che non ecciti, giacché le espettorazioni 

accresciute, i sudori eccitati, le urine ab- 

( 18) Qualunque sia la causa ed il modo per cui u- 

na potenza stimolante (il vino p. e. l’oppio ec.) do¬ 

po averle eccessivamente eccitate, getta le libre nell’ 

abbattimento e nella stanchezza ; comunque spiega¬ 

re od intender si possa che un vino troppo gagliar¬ 

do, una dose troppo forte d’oppio, occasionino de¬ 

bolezza , e producano ambascia, sudori freddi, deli¬ 

qui ec. ; qualunque in fine sia il nome con cui que¬ 

sto stato delle fibre designare si debba ( vedi le mie 

ricerche sulla febbre gialla not. 53 ); il seguente di¬ 

lemma avrà sempre luogo però, e sì Furia che l’al¬ 

tra parte di esso si concilia, s’io non erro, colle idee 

da me esposte. 0 quest’abbatti mento di forze, que¬ 

sta stanchezza succeduta ad eccitamento soveichio, 

è veramente una depressione di eccitami nto ( il che 

si rileverà dal giovare che farà in questo raso l’ap¬ 

plicazione di stimoli o più forti, o diversi ec.), ed 

allora lo stato di cui parliamo è sicuramente oppo¬ 

sto allo stato di Vigore, e 1’ ambascia che lo espri¬ 

me , come lo vediamo in certe ubbriachezze, è una 

prova incontrastabile del mio assunto. 0 l’abbatti¬ 

mento, e il languore succeduto all’applicazione di 

troppi stimoli non è una debolezza reale, ma soltan¬ 

to apparente, ed il vomito, l’ambascia, i deliquj 



99 
bondosamente fluenti chiara ci porgono te¬ 

stimonianza della di lei attività stimolante. 

Falso egli è pure, che non ricrei nel vero 

senso medico, giacché, provai darsi ecci¬ 

tamento senza che F ammalato se ne ac¬ 

corga, senza che provi quel senào^di pia- 

eere,, e di ristorarnento, che gli eteri gio- 
! 

sono al pari di cotesto falso senso di debolezza, al¬ 

trettanti sintomi di ipersonnia ( lo che non nego che ta¬ 

lora succeder possa, e il che risulterà dal giovar 

che faranno in tal caso i debilitanti , dal giovar 

p. e. gli antiflogistici ed il freddo , come acca¬ 

de ad alcuni ttbbriachi, e dall’essere frenato, co¬ 

me avviene talora in certe malattie ipersteniche, il 

vomito stesso dai vomitorj ) ed anche in questo ca¬ 

so la provenienza dell’ambascia, del brividio e ri¬ 

brezzo, del deliquio ec. sarà bensì riferibile ad ec¬ 

citamento soverchio, ma questo brividio, questo ri¬ 

brezzo, quest’ambascia guardati in se stessi e ne’suoi 

effetti elideranno parte del morboso eccitamento 

stesso da cui nacquero , per quella ragion semplicis¬ 

sima, che l’essere abbrividito non é aver riscaldate 

le fibre della cute e de’nervi, e Favore i polsi rari, 

lenti, e bassi , non è aver vivace , ardito e caldo il 

corso del sangue ne’vasi suoi. Un deliquio che suc¬ 

ceda in una malattia iperstenica, benché origin trag¬ 

ga da iperstenia, non è desso però un rimedio tem* 

porario dell’iperstenia medesima, frenando, sinché 

dura, iUmorboso eecesso di azione? Ma se andassi 

più oltre io entrerei nel campo riserbato alle pro¬ 

messe ricerche sullo stato di contro-eccitamento. 
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(fondamente producono, e i liquori inefa- 

brianti (19). 

Ma non è solamente l'argomento dell* 

oppio nauseante, ch'io adduceva a com¬ 

prova della mia opinione, che la nausea, 

e l'ambascia sono fenomeni, che non e- 

sprimono lo stato di concidenza: ma re¬ 

cava in mezzo l’esempio deila Valeriana 

silvestre, dell’ arnica, della china moventi 

non rade volte la nausea, l’angosciamen- 

to^ il mal essere, benché tutti vegetabili 

riconosciuti valorosamente eccitanti. L’in- 

(1 <j) L’ingegnoso oppositore male si sforza di prò- 

rare che la digitale noti è nauseosa in tutte le cir~ 

costanze, c per primo prodotto , da c iò che in al¬ 

cuni casi non è riuscita tale. Troverà la risposta a 

quest'argomento nella nota i© Per provare il suo 

assunto dovrebbe piuttosto portarmi un caso 90I0 

ir* mille, in cui a qualche dose, in qualche circo¬ 

stanza , in qualche tempo la digitale purpurea ri¬ 

scaldi lo stomaco o lo ricrei, accenda il colore del 

volto ed il caler della pelle, alzi i polsi e li ren¬ 

da frequenti ee. Non pretendo nemmeno che succe¬ 

da sempre ne*deboli infermi all* uso della digitai® 

senso piacevole di ristoro Ma perchè non dovreb¬ 

be succedere in alcun caso mai, ad alcuna dose, 

in alcuna circostanza, ir. alcun momento? Egli è 
questo non esser mai ìe potenze controstimolanti 

in alcun caso, in alcun momento, ad alcuna dose 

capaci di rirreare uno s o naco debole ( vedi not. 9^. 

n. 3. ) uno di que’ vittoriosi argomenti, a cui non 

si cerca pur di rispondere. 
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gegnoso mio oppositore arrestandosi alla 

sola china afferma, esser costretto rispon¬ 

dermi ,, che la china quando produce ri¬ 

brezzo, e nausea, ed al momento in cui 

la produce non eccita , o non corrobora 

sicuramente . Ecciterà, e corroborerà in 

seguito,, quando cioè avrà cessato di nau¬ 

seare , o di far ribrezzo all* infermo; ma 

finché lo avvilisce, e lo nausea non lo ec¬ 

cita sicuramente, e noi ricrea Dunque 

la china è un debilitante, dunque anche 

r oppio non considerato tale però dall’ av¬ 

versario, quando ingegna vasi di dar ra¬ 

gione della nausea ch’egli produce, attri¬ 

buendola all’ assoluta o relativa dose ec¬ 

cedente del rimedio . Io certo non in¬ 

tendo, come la china, e V oppio per con¬ 

seguenza debbano essere debilitanti nel 

primo momento della loro azione, e po¬ 

scia eccitanti. Sembrami, che questo sia 

un voler decisamente, e a qualunque co¬ 

sto sostenere un’opinione abbracciata. Sen¬ 

za replicare, che la nausea, o il ribrez¬ 

zo sono espressioni , come già mostram¬ 

mo, insignificanti, e perchè non possiamo 

credere, che questa nausea dipende dal¬ 

lo stimolo stesso agente: sugli organi escre- 

torj, per cui succede quel molesto discor¬ 

rimento di scialiva, quelle inversioni di 

pioto disgustose, quella fuggevole depri- 
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mente ambascia (20) P Perchè non ispiega- 

re questa nausea nel modo stesso, con cui 

si spiega l'azione della enina sui vasi uri- 

niferi, per cui succede un abbondante flus¬ 

so di orine , come srià mostrato venne dal 

profondo accademico Rubini ? 

Ma gettiamo un1 occhiata sulla pag. 3i3 

dell' esame. Dice Y Autore di esso, che non 

mi può accordare essere la digitale un ri¬ 

medio calefaciente, ( doveva dire stimolan¬ 

te giacché nella mia Memoria ho bensì ad- 

(20) Qual ch’ella sia, lo ripeto, l'origine e la 

«agio» produttrice della nausea , e dell’ambascia 

( fosse anche uno stimolo, un eccitamento soverchio) 

quesla nausea però quest’ambascia in se stessa, e 

neirinflnenza che stende sulle fibre e sugli organi 

tutti, è per me qualche cosa di opposto all’ecci¬ 

tamento , è qualche cosa di elisivo, di infrenante, 

di antagonista de’ tr ovimenti fibrosi che lo costitui¬ 

scono . L'oppio, se mai per avventura e colla sua 

prima impressione sul ventricolo, o per un’azione 

maggiora del!’uopo, o per qualunque altri causa 

producesse n >u$ea e vomito; il vino od altre so¬ 

stanze sicuramente stimolanti, quando producono vo¬ 

mito od ambisela , uovi cambiano natura per ciò: 

ma pel momento in cui sostiensi lo stato di ambascia, 

questo stato è desso che debilita , è d^sso che elide 

una porzione di eccitamento che l’azion dello sti¬ 

molo per se stessa avrebbe prodotto. È qualche 

cosa di simile al deliquio, che debilita sicuramen¬ 

te, frena, e sospende i movimenti vitali, comechè na» 

to esser possa da ecce&so di forze. 
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dottato la voce alterante, calefaciente , ma 

secondo il linguaggio antico delle scuole ) . 

Quantunque i rimedi eccitanti sieno non 

rade volte cagione di sviluppamelo di ca¬ 

lore , e perciò convenientemente chiamar 

si possono riscaldanti: tutta volta nel mo¬ 

derno linguaggio della scienza ima tale ap¬ 

pellazione non è troppo esatta. Conseguen¬ 

temente in tutta la mia Memoria la digita¬ 

le viene collocata fra gli eccitanti, e con¬ 

trassegnata sempre colia medesima deno¬ 

minazione. Ma l’illustre Oppositore, che at¬ 

tribuisce il pallore, Pambascia, i sudori fred¬ 

di, P impoverimento , coni" egli dice, delle 

forze alla debilitante facoltà del rimedio, 

voleva far sentire la forza de!l'antitesi re¬ 

cando in mezzo l'epiteto calefaciente, per 

quindi stringermi anche coi mezzi dell’elo¬ 

quenza. ,, Ben altro, ecco come si esprime 

,, vigorosamente , ci annunzia , che un. ri- 

,, medio calefaciente il pallore dei volto , 

,, PangoseiaJI languore vitale, Pafobattirnen- 

,, to delle pulsazioni arteriose, che imme- 

,, diatamente e per primo prodotto si ma- 

,, nifestano in chi ha preso una dose effi- 

j, cace di digitale purpurea. Beri altro che 

„ azione accresciuta d'organi ci manifesta- 

,, no le involontarie evacuazioni, quali so- 

s, girono dal timore o dal deliquio produr¬ 

ci si, e i sudori freddi simili a quelli che ba~ 
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35 gnan la fronte rfi chi va cessando di vi- 

33 vere. Che se siffatti fenomeni, o sintomi 

3, sono, come si esprime l’onorato collega, 

3, effetti propri del deliquio , io considero 

3, questi sintomi, come un’ espressione di 

3, concidenza, e siccome la digitale produ- 

3, ce immediatamente un tale deliquio, sen- 

3, za previo eccitamento; così fortemente 

3, m’induco a considerare la digitale come 

3, un veleno contro-eccitante, ossia depri- 

,3 mente le azioni vitali,,. Qui il rispettabi¬ 

le mio Socio vorrebbe tirarmi dal suo par¬ 

tito deducendo da miei principj una con¬ 

seguenza , che non discende . Nella mia 

memoria parlando degli effetti della digita¬ 

le parlo d'aumentate azioni vitf.l , d’eccita¬ 

mento degli organi escretorj innalzato, d’u- 

rine copiosamente fluenti, d’espettorazione 

facilitata . Prescrivo alcuni canoni medici 

intorno la dose da prescriversi nelle diffe¬ 

renti maniere di debolezza. Se favello di 

tremori, offuscamento d’occhi, di nausea, ne 

attribuisco i fenomeni all’idiosincrasia par¬ 

ticolare dei soggetti, alla dose eccessiva del 

rimedio, alla non conosciuta diatesi esisten¬ 

te . Mostro, che i fenomeni d* ambascia*, 

d’impallidimcnto non sono un argomento del¬ 

ia facoltà deprimente del rimedio , 

altri tonici eccellenti non lasciano di pro¬ 

durli, e in alcuni soggetti costantemente. 
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Io non so intenderò come abbia meco con¬ 

chiuso in tal modo e raccogliendo ciò eh’ 

egli dice diffusamente. ,, I sintomi di pal¬ 

lore, d’ambascia, i sudori freddi sono una 

espressione della vital concidenza , cotesti 

fenomeni sono effetti immediati dell" azio¬ 

ne della digitale; dunque la digitale è un 

veleno contro-eccitanie o deprimente l'a¬ 

zione vitale ,,. Se mi fosse espresso in tal 

modo, avrei confessato l'azione debilitante 

della digitale nel momento , che innanzi a 

Voi, illuminati colleglli, mi studiava di sta¬ 

bilire il contrario (ai). Ma che dirò degli 

emetici recati in mezzo , onde provare la 

debilitante facoltà della digitale? Dirò ciò, 

che dissi nella mia Memoria, che gli eme¬ 

tici non provano punto la debilitante fa¬ 

coltà della digitale perchè nauseatrice, ma 

anzi la confermano corroborante ; essendo 

gli emetici stessi secondo 1' esperienza , ed 

osservazioni innalzatori dell’eccitamento. 

fai) Non parmi d'aver detto in alcun luogo, che* 

l’onorato oppositore si sia espresso in maniera da 

confessare razione deprimente della digitale. Ben io 

mi lusingo d’averla e nella mia Memoria, e nelle 

note sinqui esposte provata in modo , che rimaner# 

non possano ormai che dubhj assai lievi, se alcuno 

ne rirnan pure , contro il mio assunto , e contro la 

dottrina del contro-eccitamento, a cui le ragioni da 

me addotte prestano forse non dispregievoli fonda¬ 

menti . 

/ 
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Gli emetici promovono V escreato, la traspi» 

razione, le orine . Gli emetici alcune volte 
destando I9 assorbimento de linfatici', fanno 

scomparire quasi in un punto alcuni per¬ 

vicaci tumori all’ angninaglia. Chi non co¬ 

nosce i vantaggi delle dosi rifratte di tarta¬ 

ro emetico, della viola ipecaquana riporta¬ 

ti da Frank., dal mio maestro in clinica Gia¬ 

como Loca tei li uno de"* primi medici di Mi¬ 

lano , e da altri dotti professori ? Quante 

diarree mucose decisamente asteniche non 

sono elleno state guarite coll7 ipecaqua¬ 

na (22)? I rimedj nauseanti, non sogliono 

adoperarsi con gran giovamento nelle ma¬ 

lattie della più caratterizzata debolezza ? 

(22) Dopo ciò che si è detto sulla diatesi delle 

malattie , sulle False apparenze di essa , e sul crite¬ 

rio , spesso il solo da cui misurare si possa, il van¬ 

taggio o il danno de’metodi adoperati; dopo ciò che 

si è esposto sui decisi vantaggi dell’ emetizzare nel¬ 

le malattie infiammatorie; sull’utile uso del tartaro 

emetico allungato nelle più decise iperstenie , e sui 

fatti continui che ne provano ogni giorno il buon 

successo in questi pubblici spedali della misericor¬ 

dia, e delle carceri; dopo le osservazioni assai nume¬ 

rose die mi offre continuamente la mia pratica , e 

di cui sono testimonj diversi valentissimi allievi; do¬ 

po quelle dell’illustre Rnsori, e di Borda, e di Bon- 

dioli, e di Gel metti p»4r tacer d’altri molti, il dotto 

oppositore vedrà abbastanza le eccezioni ch’io deb¬ 

bo dare , e le riflesioni che possono applicarsi a 

quanto egli espone in questo luogo. La dottrina poi 
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Il nauseoso lichene islanclico, la dulcama¬ 

ra, la politala amara non hanno acquista¬ 

ta celebrità nel gua rimento delle malattie 

asteniche poi mona li (a3) ? So che gii eme- 
- -   ------- — _ — - - - —  -—— ————■■■ 

da me esposta, accolta dai migliori patologi, e sanzio¬ 

nata tutto dì dai fatti, sull’indole pertinacemente i- 

perstenica della flogosi, offre una risposta troppo fa¬ 

cile a quanto espone l’oppositore sui tumori delle 

piandole inguinali dissipati sotto l’azion degli eme¬ 

tici; e i vantaggi del tamarindo, e della cassia ec. 

in quelle medesime dissenterie nelle qu ili giova Fi. 

peciquana (giusta le osservazioni di Zimmermami ) 

indicano abbastanza come in siffatte dissenterie F i- 

pecaquana giovi controstimolando. 

(a3) Se certi medicinali agiscano sulle fibre, ani¬ 

mandone, o aumentandone i movimenti vitali, e deb¬ 

bano perciò ritenersi tra le potenze eccitanti , o se 

all’opposto vi agiscano deprimendo, o infrenando i 

movimenti suddetti, ed abbiano quindi ad annove¬ 

rarsi tra le potenze deprimenti, non è in vero così 

facile il determinarlo; nè le passate osservazioni pos¬ 

sono forse molto ajutarci in tale impresa, giacché la 

diatesi delle malattie , nelle quali giovarono o no- 

cquero i rimedj in questione, non è stata assogget¬ 

tata ai dilicati rilievi sull’ipostenia relativa e tem- 

jvetraria* che sono pure di tanta importanza per de¬ 

terminare la diatesi e Fmdicazione attuale delle ma¬ 

lattie; il che spero di dimostrare più chiaramente a 

suo luogo. In ogni modo la classificazione de’ rimedj 

di differente attività debb’essere necessariamente un 

lavoro posteriore alla filosofica dimostrazione, e par¬ 

tizione delle supposte attività differenti; e cotesta clas¬ 

sificazione sarà senza dubbio la cosa ultima a per- 
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tici non ricreano, so, che una porzione al¬ 

lungata di tartaro emetico non è piacente 

all'infermo. Ma so che non ricrea la chi¬ 

na, che il muschio , la canfora . il castoro 

sono spiacentissimi a segno di stomacare i 

pazienti anche a picciolissime dosi (24). Sic- 

fezionarsi. Non insogna adunque supporre prima del 

tempo classificati con sicurezza i diversi medicinali, 

e cercare delle eccezioni alla virtù deprimente di u- 

no ne* vantaggi recati da un altro , su cui possono 

cadere gli stessi dubbj. Non dee 1' onorato opposito¬ 

re pretendere che dopo i dubbj inspirati dalla na¬ 

scente dottrina s’abbiano ad ammettere per potenze 

eccitanti certi rimedj nauseosi, perciò solo che sono 

stati sinquì reputati tali, e perchè iposteniche sono 

State credute tutte le malattie indistintamente, nelle 

quali furono essi adoperati . Bastar debbe per ora 

all’oppositore questa, ch’io credo ormai poter chia¬ 

mar verità: che lo stato di nauseo, è per se medesi¬ 

mo uno stato di depressione o di contro-eccitamento; 

e che dubbia per lo meno diviene, dopo le nuore 

vedute, la virtù eccitante di quegli agenti che nau* 

seano, e producon ribrezzo , siccome dubbia rimane 

per conseguenza la diatesi attuale di quegl’infermi, 

ni quali giovarono. 

(24) Spiacer può al palato anche un liquore ec¬ 

citante, noi nego. Ma tra il dispiacere o non piace¬ 

re al palato, ed il movere e mantenere la nausea e 

l’ambascia havvi bene una rimarchevole differenza . 

Spiace l’oppio, spiace il muschio alla bocca: ma di¬ 

scesi nel ventricolo, lungi dal movere e mantenere 

la nausea nel medesimo, la sospendono, e la dissipa¬ 

no se vi esisttva. Spiace una tale qualità di vino3 
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come non dubito punto della forza eccitan¬ 

te di questi , così non dubito della forza 

eli quelli. Nè monta Fobbiettarmi , che gli 

emetici sonosi adoperati utilmente nelle ma¬ 

lattie ipersteniche. Imperciocché nego, che 

possano esser giovevoli nel principio, e nel 

mezzo di tali affezioni; e solo accordo, che 

sieno tali sul loro declinare. Chi è quei 

clinico, che voglia somministrare Femetico 

nella feroce peripneumonia, nelle catarrali 

steniche, nelle gastridi, nelle enteridi (25)? 

spiare i’alkali e Ja triaca: ma scesi nel ventricolo 

gli piacciono tanto, die vi risvegliano senso di risto¬ 

ro e di energia. 11 tartaro emetico all’opposto, che 

non (a impressione alcuna al palato, rovescia lo sto¬ 

maco, inverte i movimenti vitali delle fibre , nè ad. 

alcuna dose, nè in alcun caso giammai dissipa la 

nausea che gli eccitanti sospendono, nè ricrea sto¬ 

maco alcuno per debolezza avvilito- Ciò che accade 

del tartaro emetico accade parimenti con maggiore 

o minor forza, della digitale. Ma ritornando alla 

sensazione disgustosa , ed alla nausea, che certi ri- 

medj producono, tuttoché della classe degli eccitan¬ 

ti, io lo ripeto una volta ancora . Questo nauseare 

che fanno , che sarà invero momentaneo e passeg¬ 

gierò , non isfuggirà la legge da me rilevata . Tanto 

che durerà la nausea od il ribrezzo, la loro forza ec¬ 

citante non avrà effetto, o tanto meno ne avrà,quan_ 

to maggiore sarà il grade della nausea , stato per se 

medesimo elisivo d’aitrettanca parte di eccitamento. 

(25) Io ho già invitato in altre note, e qui di 

nuovo invito e solennemente il dotto oppositore a 
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Boriche si recasse in mezzo qualche esem¬ 

pio arditamente felice , questo non deve 

punto guidare le nostre operazioni. Al let¬ 

to deìf ammalato \il più delle volte scom¬ 

paiono le teorie, e non rimangono, che le 

riflessioni a farsi sulPindivido giacente. Al- 

loia dal generale scendiamo nostro malgra¬ 

do ah particolare. La testimonianza di Frank 

non favorisce punto V opinarne del bravo 

mio Contradditore. Frank, la cui memoria 

mi sarà sempre cara , ed onorata, quest* 

uomo veracemente grande non prescriveva 

Lemetico rifratto, se non quando, conFegli 

diceva acconciamente, fosse fracta inflam- 

mationìs vis. Se accordava il vino emetico, 

che non è poi tanto formidabile, allunga- 

vaio con molt* acqua premettendo sempre 

le opportune missioni di sangue (26). 

Le riflessioni poi dell7 autore sull7 uso 

dell7 ossido zolforato rosso non mi pajono 

più soddisfacienti dell’ altre . Dice che la 

forza eccitante del rimedio gli è da qual- 

verificare cogli occhi proprj gli effetti vantaggiosi 

del tartaro emetico allungato nelle più decise affe¬ 

zioni iperstenirhe di petto, di gola, di cute ec. non 

solamente ne'miei infermi , ma in quelli ch’io vado 

continuamente osservando in questo Spedale della 

misericordia, e in quel delle carceri. 

(26) Sarebbe stato un cbV ruggire dopo aver fab¬ 

bricato, 0 piuttoftì© un ìifabbricaie mal a proposi- 
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che tempo sospetta, perchè gii è avvenuto 

più volte di vederlo purgante , e di dover¬ 

lo quindi sospendere in certi corpi deboli 

ai quali somministravalo a tutt’ altro og¬ 

getto. L'esser qualche volta purgante il ker¬ 

mes minerale , non. è una prova della sua 

facoltà deprimente , come non è una pro¬ 

va T espettorazione , ed il sudore , per¬ 

chè la china e la valeriana sono in alcuni 

casi essi pure purganti, senza che li giudi¬ 

chiamo debilitanti. Se purga l'ossido d’an¬ 

timonio zo!(orato rosso ne’ soggetti deboli, 

quest’è una prova, che non sono atti a so¬ 

stenerlo, Chi sa, che i deboli da lui speri¬ 

mentati non fossero direttamente tali? Rap¬ 

porto all’uso, che si fa dai Pratici di cote- 

sta preparazione antimoniata negli estremi 

delle malattie con maraviglioso successo, 

sembra che l’autore medesimo riconosca la 

forza deH’argomeruo. Confessa che si usa 

per risvegliare, o sostenere Pespettorazione* 

Per attenuare però la di lui forza eccitan¬ 

te dice che si somministra per lo più mo¬ 

to dopo avere utilmente distrutto , il prescrivere 

gli antimoniali (se fossero eccitanti) subito dopo 

ftacra inflammatìonìs vi. Il celebre Frank , cote¬ 

sto profondo osservatore, non avrebbe adottato un 

tal metodo , se non avesse rilevato dai fatti , che 

gli antimoniali seguitano a mantenere frenato quel 

morboso infiammatorio eccitamento, elle le cacciate 



J 1 2 

scolato con altri stimolanti; e che tra gli 

altri i vescicanti non mancano mai in tal 

epoca. Rispondo francamente , che molte 

volte il kermes si dà solo, e a lui solo si 

deve tutto il buon successo; e dato anche 

si desse aecopiato ad alenili stimolanti non 

cessa d’esser eccitante; rna forse si fa piu 

attuoso (27). La china per sirnil guisa, la 

valeriana , il cinnamomo combinati senza 

>■■■1 . ... ■■■■>■ ■■■■ I ■ ■ !!■■■ ■■■■ ■ ■ ■■ I ■ Il ■■ .... ■■■■■ ■■■ I 

di sangue ammansato aveano, e che non distruggono 

ma confermano i vantaggi per mezzo della fleboto¬ 

mia ottenuti- Frank che seguitava, da pratico som¬ 

mo qual era , a curare la convalescenza col meto¬ 

do stesso a minrr grado, col quale vinto avea la ma» 

lattia, Frank avrebbe egli adoperato nelle infiamma¬ 

zioni vinte coi salassi un rimedio riconosciuto di 

attività opposta diametralmente a quella de’ salassi 

medesimi? Qualunque fosse il linguaggio d’allora, 

e di cui non possiam oggi valerci , il fatto solo 

dubbiamo oggi apprezzare: l’utilità degli antimonia¬ 

li nelle infiammazioni , e il loro agire in maniera 

da non distruggere nelle malattie ipersteniche il 

giovamento dalie deplezioni prodotto. 

(27) Sono a quest’ ora già numerosi i casi ne* 

quali ho trovato deprimente l’efficacia del kermes 

minerale. Lungo sarebbe il ri ferirli , ed opera sa¬ 

rebbe non da note, ma da Memorie . Prima ch’io 

fossi certo di questa verità , ed appoggiato all’uso 

comunemente adottato di adoperare il kermes co¬ 

me eccitante, volli tentarlo in un vecchio , in cui 

non esisteva sospetto alcuno di flogosi , o di iper¬ 

tonia 3 e in cui sola esisteva una senaiparalisi di 
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perder punto dello loro attività tendono al 

medesimo scopo. Rapporto poi ai vescican¬ 

ti che per lo più sogliono applicarsi nelle 

malattie di petto, osservo che il kermes si 

suol sempre prescrivere dopo V azion loro, 

e per conseguenza dopo essersi rilevato , 

che non valsero a produrre il bramato su¬ 

dore, la bramata espettorazione, o qual eli’ 

altra salutifera evacuazione . Nè monta il 

dire, che non è poi grande il numero degli 

infermi ne’Suddetti estremi istanti trattati 

coi kermes che campi dalla morte; mol- 

quasi tutte le membra accompagnate da d bolezza, 

coricidenza di polsi ec. Dovetti ben presto soccor¬ 

rere il mio infermo con rimedj veramente eccitan¬ 

ti, giacche le prime dosi di kermes minerale pro¬ 

dussero languore sempre maggiore di polsi, pallore 

mortale, sudori freddi ec. In una tisica debolissi¬ 

ma vidi quasi anticipata la morte di qualche setti¬ 

mana sotto F uso ^el kermes, che fu proposto on¬ 

de rianimare F espettorazione f e sotto Fazione del 

quale un languore estremo si era presto impadro¬ 

nito di tutti gli organi, e di tutti i sistemi . Una 

robustissima giovane, coll i quale il dotto opposito¬ 

re potrà parlare piacendogli, gli dirà di non esser¬ 

si giammai sentita sotto Fuso di alcuno di diver- 

si rimedj (in essa tentati per vincere un’affezione 

cutanea ( tanto avvilita, depressa di forze, langui¬ 

da allo stomaco, ed abbrividita, quanto sotto Fuso 

delle rifratte dosi di kermes , che per altro non 

le produeeano evacuazione alcuna. 

Voi. V. ' S 

» 



to meno mi grava ìa riflessione del sa¬ 

gace Oppositore, che ne’casi, in cui gio¬ 

vò il kermes, forse non si è misurata la dia¬ 

tesi attuale in modo da poter escludere il 

dubbio d una iperstenia momentanea alme¬ 

no, temporaria o relativa. Imperciocché in 

primo luogo rispondo , che non è meravi¬ 

glia se non molti campano. Gii estremi mo¬ 

menti del viver, in citi si dà questo rime¬ 

dio, ci porgono una ragione giustissima del¬ 

la pocchezza dei risanati in confronto del 

numero di coloro, a cui si somministra . 

Quanti si salverebbero, se fosse un tale ri¬ 

medio anticipatamente prescritto! In secon¬ 

do luogo rifletto che il supporre alcuna 

volta non conosciuta la diatesi, in cui si dà 

il kermes, egli è da medico sagace: l’opi¬ 

nar poi, che ne" casi, in cui egli giovò, vi 

fosse sempre iperstenia egli è un far tor¬ 

to a molti osservatori , quasi non abbiano 

avuta bastante sagacia per discoprirla. 

Rapporto poi agli acidi , che per in¬ 

cidenza vengono toccati nella mia Memo¬ 

ria, e giudicati eccitanti, non posso inten¬ 

dere, come pel nostro Fisiologo , la loro 

forza debilitante sia nota al volgo, quan¬ 

do sappiamo, che molti pratici d'eleva¬ 

ta riputazione gli considerano eccitanti . 

Abbiamo l’esempio illustre di molte ma¬ 

lattie scorbutiche decisamente sanate colla 
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soia amministrazione degli acidi minerali, 

e vegetali . Vidi nella Clinica di Pavia mo¬ 

dello delle cliniche dell* Europa, perchè 

diretta da Frank, molti scorbutici guari" 

ti col solo uso degli acidi introdotti per 

bocca , applicati alle gengive sozzamen¬ 

te sanguinose. Le melarancie, le pozioni 

vitnolate, il vino austero, e piccante, bro¬ 

di butiracei, formavano il piano dietetico, 

e medicinale . Sappiamo che le infusioni 

calde cT alcune piante, coll'aggiunta di qual¬ 

che dose di zucchero sono giovevolissimi 

nello scorbuto marino ; che le piante atti¬ 

nenti alla famiglia delle conifere, come sa¬ 

rebbe il pino, quelle che si traggono dalla 

classe delle tetradinamie, e dal genere de5 

rafani, appunto perchè inclinano alP ace¬ 

scenza sono per eccellenza nominate pian¬ 

te antiscorbutiche (28). E cosa sorprender]. 

(2,0) 11 rafano, la coclearia, ed altre piante ana¬ 

loghe tanto utili agli scorbutici contengono dei prin¬ 

cipi eccitanti troppo manifesti, perchè possano cote- 

ste piante esser sospette di virtù deprimente. Il buon 

vino, il brodo eccellente, le carni fresche, sono si¬ 

curamente tra i migliori e più utili stimoli che si 

conoscono, e qualunque pratico spregiudicato ricono¬ 

sce i solidi vantaggi di questo metodo curativo nella 

cura dello scorbuto- Gli scorbutici molti che non 

possono soffrire l’uso degli acidi, e che ne rimango¬ 

no apertamente danneggiati, contrapposti agli infer¬ 

mi della stessa malattia ristorati mirabilmente e guari- 



116 

te il vedere con quale prontezza sì avva^ 

lori r energia degli scorbutici sotto P uso 

de" vegetabili . Avvegnaché i medici non 

browniani attribuissero agli acidi la facol¬ 

tà di alterare i fluidi, di correggerne P a- 

crimonia , di neutralizzarla, accordavano 

loro nel tempo stesso la tonica facoltà di 

agire sul solido inseparabile dal fluidismo. 

Il dire poi, parlando degli acidi vantaggiosi 

nello scorbuto, che rimane a vedersi, se 

realmente esisteva io scorbuto ne’casi, in 

cui gli acidi ..giovarono, o non piuttosto li¬ 

na diatesi ipersteuica con sembianza scor¬ 

butica ; egli è un credere , che molti va¬ 

lentuomini , che dello scorbuto ottimamen- 

ti por mezzo (ielle fresche cimi, formarono i fonda¬ 

menti della grande eccezione che il profondo Mil- 

man diede alle idee degli antichi sull’ alkalescenza 

scorbutica, ed al vantato metodo antisettico. Reco 

genuinamente i morivi pei quali io ho creduto potersi 

almen sospettare, che in que’ casi di preteso scorbuto, 

uè’ quali gli acidi in tutta 1’ estensione, e con rigo¬ 

le adoperati, sono stati e tollerati ed utili, la malattia 

consistesse bensì iri qualche affezione c utariea di scor¬ 

butica apparenza, ma che in fondo gl'infermi fossero 

lontani da quel vero languore scorbutico, che forma 

il precipuo carattere, e costituisce la base del vero 

scorbuto. Già poi d’altronde la virtù deprimente de¬ 

gli acidi è tanto provata e nota al di d’oggi, che non 

merita ch’io mi trattenga a dimostrarla ( vedi mie ri¬ 

cerche sulla febbre gialla not. 84O 
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te parlarono., non riconobbero la diatesi ^ 

arrestandosi alia semplice apparenza del¬ 

le macchie cutanee, o d'altri segni po¬ 

co concludenti. La malattia scorbutica pre¬ 

sentaci tali caratteri che non possiamo 

abbagliarci , e gli uomini grandi, che illu¬ 

strarono questa materia , non meritano 

che noi dubitiamo delie loro osservazio¬ 

ni , ed esperienze. Quando poi dico nel¬ 

la Memoria di trarre un argomento del- 

la forza eccitante della digitale e dalle fo¬ 

glie ingratamente olezzatiti^ dal loro ama¬ 

rore, e causticità non pretendo di recare 

in mezzo un carattere non equivoco; e di 

ciò ben persuaso mi sono ingegnato di col¬ 

locarvi sotto occhio argomenti di tempra 

migliore. So die le sembianze per dir così 

de" rimedj ci possono trarre in inganno, 

benché non rade volte sieno state fedeli 

guidatrici . Codesta mia induzione , che è 

poi stata scorta per altri medici indagato¬ 

ri, nulla limane nella maniera di vedere del 

mio rinomato Oppositore. Ecco com’egli s'e¬ 

sprime alla pag. 3rg55; e d’altronde que- 

,, sto genere d’induzione rimane nullo nel- 

„ la mia maniera di spiegare T influenza 

,, deprimente , o contro-eccitante di certe 

,, potenze. Imperocché essendo la nausea, 

,, f ambascia , il ribrezzo effetti per me 

,, immediati di certi agenti : essendo que- 
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,, sti effetti il perno, a mio avviso , eii 

,, il termometro della loro azione depri- 

3, mente, estendo in fine cotesti effetti qual- 

„ che cosa d'inverso, e di diametralmen- 

„ te opposto, a quei movimenti, che espri- 

,, mono eccitamento accresciuto , quale o- 

,, stacelo far mi può a guardare co ìtro-ec- 

,, citante una pianta il sapore, o l'odore 

,, di lei ? ,, Ma la maniera di vedet e , di 

pensare d" un’ autore qualunque celeberri¬ 

mo può ella decidere assolutamente d' una 

cosa? La nausea, l'ambascia^ il ribrezzo so¬ 

so poi effetti che costituiscono il termome¬ 

tro dell'azione deprimente de' rimedj ? Gli 

eccitanti conosciutissimi che per primo pro¬ 

dotto generano la nausea, il pallore, il ma! 

essere non distruggono questo termometro? 

Gli emetici stessi, che di lor natura produ¬ 

cono nausea, ed invertono, se così m'è le¬ 

cito d’esprimermi, il sistema, e che qualun¬ 

que volta non sì realizzino evacuazioni, val¬ 

gono a produrre l'eccitamento, non si op¬ 

pongono all'opinione contraria (agì? 

(ag) Sulla forza contro-pceitante degli emetici mi 

sono già trattenuto abbastanza , e nelle note sopra 

esposte nelle mie rieerehe sulla febbre gialla n. 83* 

Sul valore eh’ io attacco allo sfato d’ ambascia e di 

nausea, co'rye espressione di contro-eccitamento, ho 

pure abbastanza esternata la mia maniera di pensa¬ 

re, e meglio potrò svilupparla nel promesso lavoro* 
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Fi rial niente conchi adendo la mia apolo¬ 

getica risposta sono di sentimento che la 

fibra animale non può essere , che ecci¬ 

tabile. Tutto quello , che agisce sopra di 

lei non può produrre, che più o meno 

d’eccitamento. Ella non è suscettibile d’al¬ 

tre mutazioni . Tutti i medicamenti sono 

stimolanti , e i debilitanti non sono tali, 

se non perchè stimolano meno . Ricono¬ 

sco quello stato della fibra stimolata, che 

produce V eccitamento ; riconosco f altro 

della non Stimolata, per cui ne nasce la 

debolezza diretta. Riconosco il terzo della 

fibra affaticata in modo per fazione de¬ 

gli stimoli , che ne spunta la debolezza 

indiretta, debolezza, che dobbiamo ammet¬ 

tere insino a tanto, che fatti decisivi non 

ci mostrino esserci delle potenze per par¬ 

te della fibra, che si oppongono alfulte- 

riore azione degli stimoli. Veggo la fibra 

languente per la sottrazione degli stimoli, 
— - | | ■ ■ — m^————I— »-* HTT~TT ' I ■■■III II II ■ ■ .1 ■■ i i .i»H 

Mi basti per ora di avvertire il dotto oppositore, che 

la parola nausea come espressione e termometro di 

contro-eccitarnente non dee prendersi in un senio 

troppo ristretto, e relativo solamente al palato od al 

ventricolo . Cade per me sotto quest5 espressione, a 

coincide con questo stato dello stomaco emetizzato, e 

nauseato, tutto ciò, che è in qualunque organo o fi¬ 

bra avvilimento, rincrescimento, brividìo stupore, co¬ 

sti p a mento e ribrezzo prodotto dglai stiptiei ec. o tut¬ 

to «io almeno cha eoa tali parola si esprime. 
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veggo la fibra depressa per la soverchia 

azione degli eccitanti. Non veggo però la 

fibra eoncidente nelle sue azioni per Fap- 

pìicazione di certe sostanze, che produco¬ 

no in lei un movimento rV ambascia, o di 

ribrezzo , un’ affezione veracemente miste- 

riosa. Gol dotto compilatore delle Effemeri¬ 

di fisico-mediche di Milana noti posso in¬ 

tendere, come le azioni della fibra animale 

possano rimaner depresse per la positiva 

appi! razione di qualche sostanza, senza che 

la fibra di questa applicazione si risenta, 

e ad essa attivamente risponda. Molto me¬ 

no intendo un tale fenomeno secondo Topi* 

ninne de! Tauro re. La nausea , il ribrezzo, 

V ambascia risultanti dall’ applicazione di 

certe sostanze alla fibra sono espressioni 

d’uri movimento di lei, certamente oscuro, 

opposto all'altro movimento in eni è po¬ 

sto l'eccitamento. Questo, che fautore pi¬ 

glia per un fatto, costituisce la base del¬ 

la sua teoria del contro-eccitamento . Or 

bene io rifletto, che il ribrezzo, la nau¬ 

sea delle fibre provano, ch’elleno rispon¬ 

dono, e rispondendo non si ha più idea dell' 

applicazione dhin agente, che sordamente 

deprime la fibra, senza la di lei rispon¬ 

denza; non si ha più idea del contro-ec¬ 

citamento nel senso delfautore; e i rime- 

dj nauseanti non possono essere contro- 
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eccitanti proci aceti io moltissime evacua/,io¬ 

ni, cioè operando alla maniera de’ più decisi 

purganti, ben lontani dalTesser denominati 

contro-eccitanti. Più: essendo stato dimo¬ 

strato che la nausea , 1" ambascia , il ri* 

brezzo accomjtagliano le malattie delPuna e 

dell’altra diatesi ; che molti medicamenti 

eccitanti producono anche sul principio 

nausea ribrezzo mal essere ; e die si può 

dare eccitamento anche colla nausea , ne 

viene di conseguenza , che i sintorni surri- 

feriti non esprimono quella condizione delle 

fibre, a cui I Autore per altro perspicacis¬ 

simo lega P idea del coni ro-ecoitamento . 

Ne viene di conseguenza, che fibre nausea¬ 

te ^ prese da ribrezzo sono espressioni meta- 

io ridi e, e che ridotte al termine naturale 

non Spiegherebbero che debolezza : ben¬ 

ché, come osservammo , le fibre sono nau¬ 

seate non rade volte nel soverchio , e nel 

difettivo eccitamento, per cui lo stato di fi¬ 

bra avvilita, nauseata, raceapricciantesi non 

è più lo stato diametralmente opposto a 

quello , in cui trovasi eccitata, ristorata ri¬ 

creata . Molto meno , anche calcolando so¬ 

stenibile la teoria dell* Autore , piacemi la 

similitudine adoperata del moto peristaltico 

e antiperistaltico delle intestina, per Spie¬ 

gare lo stato di contro eccitamento oppo¬ 

sto a quello di eccitamento . Imperocché 
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nel senso delFopoositore contro-eccitamen¬ 

to , ed eccitamento sono due cose diame¬ 

tralmente contrarie in sostanza ; mentre i 

due moti intestinali sono sempre moto, nè 

v'ha altra differenza, che l'uno dal basso 

all'alto, r altro dall* alto al basso delle in¬ 

testina propagasi ( So). 

(òo) Alla maggior part^ di queste ingegnose ri¬ 

flessioni mi lusingo che 1’ onorato oppositore troverà 

risposto abbastanza soddisfacenti nelle note esposte 

sin qui. Le mie ricerche sul controstimolo , e sul 

Contro-eccitamento finiranno, spero, di persuadergli, 

che esiste in natura un genere di potenze atte a de¬ 

primere direttamente que* movimenti vitali ne’quali 

l’eccitamento delle fibre è riposto, e pei quali si ap¬ 

palesa, e si misura. Quando io avrò espressa la dif¬ 

ferenza che esiste ( differenza che i più grandiosi 

fatti confermano in natura ) tra eccitamento , non 

eccitamento , e contro eccitamento f e così tra gli 

stimoli, i non stimoli ed i controstimoli ,, rimarrà 

forsp più soddisfatto de’ miei principi di quello che 

oggi lo sia. Intenderà forse che la fibra, passiva sem¬ 

pre , e quando moversi , e quando non reagisce, 

quando risponde agli stimoli, e quando non si move 

perchè da essi non attaccata, o non suscettibile di 

sentirli; può poi reagire, rispondere, o mutarsi sotto 

.l’azione de’ controstirnoli in una maniera diametral¬ 

mente opposta a quella chf» si esige pei moti vitali, 

inizi distrugiitrice di que’ vitali movimenti pe’ quali 

Lece ita mento medesimo è costituito. Così in fine in¬ 

tenderà meglio il vero spirito del paragone da me 

istituito tra il moto antiperistaltico d^gli intestini, ed 

il centro-eccitamento delle fibre e si tara un’idea for^ 



Ecco le mie risposte. Giudichino gli im¬ 

parziali leggitori del valore delle medesi¬ 

me. Qualunque replica possa venire in se¬ 

guito, non mi determinerà a rompere il si¬ 

lenzio , cl:T io impongo alla questione . Le 

sole ragioni convincenti, e decisive prova¬ 

te coll’ esperienza potranno valere sopra 

di me, e farmi ricredere» 

se abbastanza chiara ed ammissibile di quello stat© 

dovasi, degli organi, de’sistemi, delle fibre tutte, 

in fine, qualunque sieno, che essendo qualche cosa 

d’inverso, e d’antagonista de’ movimenti, e delle a- 

zioni vitali, non può esprimersi con una voce nega¬ 

tiva, ma abbisogna di un positivo vocabolo, per¬ 

chè porta didatti all’idea positiva di una maniera 

di essere diametralmente opposta a quella, in cui la 

vita di un organo, o di un sistema consiste. 



LETTERATURA MEDICA. 

Memorie della Società medica di Bolo¬ 

gna Tomo I. ( Estratto 4-°) 

Delle acque minerali saponacee e par- 

ticolurmente di quelle della Torretta; Me¬ 

moria del Dott. Giovanni Castiglione ec. 

(Continuazione dell'estratto pag. 67 di 

questo Volume.) 

Origine deW albumina delle acque mine¬ 

rali porrettane e delle loro fanghiglie lu¬ 

briche* 

Essendo difficile il concepire col celeber¬ 

rimo Vauquelin che nelle viscere di mon¬ 

ti dì primitiva formazione come son for¬ 

se quelli da cui nascono le acque sapo¬ 

nacee di Plombières esistere possano im¬ 

mensi tuffi* ora inesausti ammassi di ma¬ 

teria animale incorrotta che somministrar 

possano alle acque minerali la predetta 

sostanza animalizzata; nè reggendo all’os¬ 

servazione F ipotesi delle cataste enormi 

di animali marini sepolti entro i monti 



di seconda formazione da cui scaturisco¬ 

no le acque porrettane, perchè nè il Bas¬ 

si, nè recentemente l’Abate Molina cele¬ 

bre naturalista rinvennero in essi alcu¬ 

na reliquia di produzione marina, il no¬ 

stro Autore discende nell’opinione del men¬ 

tovato sig. Molina che gliela comunicò ne? 

seguenti termini : ,, Io azzarderei di dire 

che questa sostanza proviene dalla disso¬ 

luzione deile piante crittogame che tap¬ 

pezzano i canali sotterranei per dove quel¬ 

le acque scorrono. Queste sono le diverse 

specie dì bissi di conferve di tremelle di 

marcanzie di licheni, le quali tutte, spe¬ 

cialmente i bissi, che amano i luoghi o- 

scuri, rendono all’analisi una gran quan¬ 

tità di prodotti animali , onde da alcuni , 

sono creduti veri polipi . Un effetto dure¬ 

vole non può derivare se non da una cau¬ 

sa permanente. ,, Un" origine analoga asse¬ 

gnano Brugnatelli e Mangili all’albumina 

di tutte le acque minerali che la conten¬ 

gono ripetendola dal disfacimento de* fun¬ 

ghi e de’ licheni macerati nelle acque. 

Ed infarti osserva V A. che le pile del 

Leone sono tappezzate dal Byssus botryoides, 

che il cratere scoperto della Puzzola pre¬ 

senta alcune specie di conferve, che nello 

sbocco degli acquedotti nel Reno e nel rio 

maggiore e lungo"i sottoposti muri alligna- 



1 2 6 

no molte piante crittogame appena visibili 

perchè spalmate e coperte dall’ albumina 

in un coi termossido di ferro, e queste sono 

I Ulva linza, la Conferva rìvularis, la Jun¬ 

ger mania pinguisy la Marcantici hemisphari- 

ca, la Tremella verucosa ed altre membra¬ 

nacee indeterminate sommerse nelle acque 

della Tromba. Alcune di quest’ultime, rite¬ 

nendo la loro naturale configurazione di¬ 

vengono grigiastre e manifestano alf aspet¬ 

to i caratteri della gelatina: poste nel fuo¬ 

co esalano quasi V odore dell’ossa brucia¬ 

te: macerate nelT acqua, le forniscono una 

vera albumina. Di piu esaminando le stes¬ 

se fanghiglie col microscopio scorgesi in es¬ 

se una struttura in parte vasculosa diafa¬ 

na e reticolare con picciole sfere dette o- 

tricoli, con punti parimenti verdognoli, u- 

na struttura in somma vegetabile. Il resi¬ 

duo delle fanghiglie spogliate dell’albumi¬ 

na , messo nell’ acqua si gonfia , e prende 

un aspetto lanuginoso , ciò die sembra in¬ 

dicare che formate fossero dal tessuto cel¬ 

luloso erbaceo delle piatite crittogame che 

racchiude la po-pa albuminosa. L'odore di 

spugna usta ** comune tanto alle acque che 

alle fanghiglie ed alle piante crittogame. In 

tutte le acque saponacee trovasi copia gran¬ 

de di piante crittogame. In quelle di Florn- 

Lières affiglia la marchantia polimorpha> in 
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quei le di Pisa il fucus thermalis substantia 

'<vesicuìari (S condat), nelle terme del Pa¬ 

dovano V ulva labyrintiformis che il Van- 

delli trovò ripiena di acqua e di un gas , il 

Byssus heinisphaericus thermalis pertugiato e 

peloso al di fuori e pregno al di dentro, 

secondo lo stesso Vandelii , d' una mucila- 

gine , che è forse piu probabilmente albu¬ 

mina, il Byssus coriaceus thermalis niger ed 

altre piante membranose ridotte tutte dal 

Mandruzzato al Byssus coriaceus , ed alla 

sua conferva thermal. gelatinosa • Egli <5 

perciò probabile che da tali esseri orga¬ 

nizzati doviziosi d’albumina ricevano le a- 

cque questa sostanza. Le acque porrettane 

perciò traendo origine dalle nevi , pioggie 

cadute ne’ monti soprastanti coperti di 

pia nte crittogame, passando per acquedot¬ 

ti, alla di citi foce ritrovatisi di tali piante 

che probabilmente investono anche i ca¬ 

nali e caverne sotterranee e contenendo 

principi atti a favorir la produzione dell5 

albumina nelle piante, e poscia il di lei 

scioglimento, debbono essere eminentemen¬ 

te album in ifere. 

(Sarà continuato)* 
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Saggio diosservazioni per servire alla 

Storia dei Mammiferi soggetti a perio¬ 

dico letargo: Memoria prima di Giusep¬ 

pe Mao»ili Professore di Storia Natu¬ 

rale nella Regìa Università di Pavia 

( Letta li 214 Novembre 180O ). 

Sulle Marmotte primamente ha dirette 

P Autore le sue sperienze , lo scopo delle 

quali e di rischiarile il fenomeno del loro 

sonno jemale . Ha egli prima di tutto stu¬ 

diate minutamente le abitudini delle mar¬ 

motte considerate e nello stato di loro li¬ 

bertà, e in quello di dimesticamento o schia¬ 

vitù; sotto questo rapporto ci ha offerto un 

buon numero di cognizioni interessanti. Il 

fatto che più d" ogni altro merita d’esse¬ 

re conosciuto e al tempo stesso confer¬ 

mato da altre osservazioni si è che le 

marmotte hanno la facoltà di riprodurre 

i loro denti incisivi superiori tutte le vol¬ 

te che si rompano per qualche acciden¬ 

te. Tenendole egli rinchiuse in una stan¬ 

za, cercavano di rodere gli nscj e di ar¬ 

rampicarsi sulle finestre; spesso perciò ac¬ 

cadeva che i loro denti incisivi superio¬ 

ri si rompevano quando per metà, quan¬ 

do per due terzi; e con sua grande sor¬ 

presa r Autore ne ha sempre veduto fin¬ 

terò ri 11 no velia meri io. 
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Ma ciò che è più relativo alio studio del 

sonno jemale delle marmotte si è l'esa¬ 

me dello stato particolare di ciascuna fun¬ 

zione durante questo periodo della lor vi¬ 

ta. L'A. ha provato p, e. che durante il 

sonno jemale degli animali letargici la re¬ 

spirazione non è sempre sospesa, essen¬ 

do perciò probabile che anche la circo¬ 

lazione si faccia in una proporzione egua¬ 

le alla respirazione . Egli ha iustituite a 

questo fine esperienze concludenti sulle 

marmotte , e si è convinto maggiormente 

di questa ultima verità osservando colf 

occhio armato di microscopio le ali dei 

pipistrelli letargici . L'attento osservatore 

numerò i5 movimenti d'inspirazione, e di 

espirazione in una marmotta letargica. 

Lo stesso si è pure convinto che que¬ 

sti animali non si assonnarlo che ad li¬ 

na certa temperatura , oltre o sotto la 

quale il cddo o il freddo le risveglia, e 

che se vengono in seguito esposti ad mi 

freddo molto più intenso rimangono pre¬ 

si da un sonno letargico sempre segui¬ 

to dalla morte , a meno che non vi si 

ponga riparo colf arte . Chiama letargo 

mortìfero quello che succede a questo fred¬ 

do più intenso, letargo conservatore F al¬ 

tro che è loro proprio sotto un certo gra¬ 

do di freddo minore. 
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Le marmotte durante il letargo per¬ 

dono un poco del loro peso, non è però 

una tal perdita che le porti ad un di¬ 

magrimento sensibile. 

L’Autore promette la continuazione del¬ 

le sue sperienze su gii altri animali le¬ 

targici, sui pipistrelli, ghiri, moscardini ec. 

e aspetta i risultati di questi travagli per 

dedurne le conclusioni relative alla que¬ 

stione su cui si è proposto di portare qual¬ 

che schiarimento (i). 

Lettera del Dott. Giuseppe Gautieri 

alla Società di Bologna (Novara li 8 

Maggio 18co.). 

Questa lettera è relativa adì produzio¬ 

ne di funghi che ha luogo talvolta in al- o r> 

(i) Diede di già esecuzione alla promessa 1’incli¬ 

to Autore pubblicate avendo in un opuscolo altre 

tre memorie , alle quali ha unita questa sua prima, 

siccome costituente una parte del suo trattato. L’li¬ 

na versa sul letargo conservatore e mortifero dei Ricci 

e dei Pipistrelli, l’altra sul letargo conservatore dei 

Ghiri e dei Moscardini, e l’ultima contiene ulterio¬ 

ri osservazioni relative ai fenomeni dell’economia or¬ 

ganica delle Marmotte in istato di letargo o di veglia, 

e le ricerche delle cause esterne ed organiche in¬ 

decenti il letargo conservatore in questi animali. 

Daremo contezza di queste memorie in un future Fa¬ 

scicelo. (A. ) 
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enne piaghe , ed in qualche caso di ma¬ 

lattia, contiene cioè un fatto comprovan¬ 

te la possibilità d’ un" organizzazione sui 

generis, come spontanea delle materie tan¬ 

to animali che vegetabili. 

Ad una dorma malata di febbre puer- 

perale nacquero nel cemro del cerchio, 

attorno il quale si avvolgono i capelli , 

varj funghi sottili deliquescenti, e simili 

a quelli che nascono su ile secchie o ta¬ 

vole vecchie, umide e disusate, verosi¬ 

milmente perciò agarici chiodiformi. Ne' 

soli otto ultimi ginaii della malattia com¬ 

parve questo feti,/meno costantemente o- 

gni mattino , ed in tempo che il capo 

grondava di salire, ed i capelli appari¬ 

vano coperti di una abbondante rugiada. 

Nacquero questi funghi dalla materia del 

sudore spirante tuttora (come gli umori 

animali recrementizj giusta Hunter, Oaba- 

ni$, Rlumenbach ec.) vitalità e produtti¬ 

vità, o debbono la vita ad un niso forma¬ 

tivo de’capelli qual s'osserva nella plica 

polonica? Noi propendiamo per V ultima 

congettura. La natura infatti della malat¬ 

tia, dice l’illustre Autore, mostra che la 

donna era presa da vera stenla arterio¬ 

sa, e perciò da tentarne alla produzione. 

Pochi giorni prima che il Gautieri ve¬ 

nisse assicurato di questo fenomeno da 
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no medico e da altri testimonj, lesse e- 

gli un fatto analogo nel Pubblicista dei 

s5 Aprile: questo foglio, egli dice, ci an¬ 

nunzia che il medico Py, ed il chirurgo 

CafFort fecero la rara osservazione, da lo¬ 

ro per varj giorni rinnovata , della com¬ 

parsa di funghi, verosimilmente della spe¬ 

cie degli agarici, nati fra le fasciature, 

le compresse e le carni delia gamba si¬ 

nistra di certo Nadal Glaret statagli nel¬ 

la sua parte di mezzo fratturata. 

Sopra una nuova f trina di febbre ata¬ 

vica larvata perniciosa. Memoria del Dott. 

Gaetano Gaturegli (Letta li 24 Gen. 

j8oò). 

INloi faremo prima conoscere il giudizio 

che ha dato di questa memoria uno de’ 

compilatori del Giornale generale di me¬ 

dicina ec. di Parigi. ,, Nous avoits déjà re- 

„ marqué plusieurs fois qifon avoit cher- 

3, ché à multiplier outre mesure le nom- 

3, bre et la variété des formes sous les 

3, quelles les fìèvres in termi ttentes perni- 

3, cieuses peuvent se présenter ; et nous 

3, en trouvons ici un nouvel exemple. L’ob- 

servation dont il s’agit est uoe hémopty- 

j, sie grave intermittente, mais point da 

33 tout une lìèvre intermittente ata^ique 
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„ hémoptysique, ai usi que La cru Fi^uteur* 

5, Encore Fintermittence n’ étoit elle pas 

„ bieo marquée ponr Fhémoptysie, sartout 

dans le commeiicement de la maladie. 

„ Les annales de la Science nous offrent 

,, plus dhm fait d'héuioptysie périodique , 

5, avec ou sans fìèvre , et dans lesquels ori 

yj a employé avec succès le quinquina; ce 

3, remède réussit rnème dans d’autres cas 

33 d'hémoptysie exempte de toute intermit- 

3, tence ,,. Noi però ci troviamo in dovere 

di rendere giustizia al Medico Italiano, il 

quale non ha preteso di farci conoscere 

una nuova forma di febbre ataxica in¬ 

termittente perniciosa, rn i bensì una febbre 

ataxica larvata. Imperocché è nota la di¬ 

stinzione delle febbri perniciose comitatae 

dalle larvatele. Le prime sono le febbri 

intermittenti accompagnate da qualche gra¬ 

ve sintomo, da colèra p. e. da sopore ec. 

Le seconde sono le così dette febbri to¬ 

piche. Ad hoc topicarum genus, dice Bor- 

sieri T. I. pag. 4^5 omaino transferri de- 

hent etiam illae, quas larvaias non nulli vo- 

cant. Dicuntur autem larvataci quod sub alio- 

rum specie morbo-rum sine ulta sensibili febre> 

saltem quae universum corpus comprehendat 

periodice recar r uni ; cujusmodi sant hemicra- 

niae periodicaCyOpthalniiae, odontalgiae, dolo- 

res coliciy cardiaIgiae, astlimala^ epilepsiae3 Ivy- 
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sterisml, chorea S Viti, aliique aj'ectus ty~ 

punì quotidianum , tert ialina, aut quern- 

cunqiio alluni habentes; quamquam, si libe¬ 

re loquar , hi ad morbos potius periodico*> 

quam ad febres reduci soleant . Basta leg¬ 

gere la Memoria del nostro Ancore, e si 

vedrà che egli ha voluto espressamente 

separare la descritta febbre perniciosa lar¬ 

vata dalla vera febbre intermittente per¬ 

niciosa. 

Description ec. Ossia descrizione delle 

malattie della pelle di Monsieur Alibert. 

3. Estratto , vedi pag. s33. Voi. IV, 

In seguito alle considerazioni sulle tigne 5 

che abbiamo negli antecedenti estratti 

riferite, passa il sig. Alibert a parlare del 

metodo curativo delle medesime. Noi omet¬ 

teremo i precetti generali, ch'egli dà su 

quest'argomento, che sono troppo general¬ 

mente conosciuti, e ci limiteremo alle cose 

più interessanti, quali sono il giudizio, cfm 

r A. reca deìf eifetto di alcuni rimedj , e 

l'opinione di lui del miglior trattamento 

di tali malattie : cose che essendo appog- 
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giate a numerose sperienze da lui istituite 

in uno spedale amplissimo , meritano tutta 

P attenzione de" pratici. 

Ecco il giudizio die reca P Autore sul 

metodo dell'estirpazione de** capelli, col 

mezzo di ernpiastri di pece, conosciuti, 

ed usati comunemente sin dalle donniciuo- 

le, ed acquali non manca Pappoggio della 

autorità di diversi pratici. ,, Ninno, die’e- 

g!i , è stalo forse più di me al caso di pe¬ 

sare i vantaggi , ed i danni di questo me¬ 

todo . Lo Spedale di S. Lodovico è quello 

in tutta l'Europa, ove si reca il maggior 

mimerò di tignosi , e P accennato metodo 

vi si è messo in opera lunghissimo tempo. 

Vuoisi sapere quali risultati se ne aveano? 

Eccoli riferiti coll' esattezza piu imparzia¬ 

le , quali gli ho premurosamente raccolti 

in compagnia del Dott. Gallot. i. Lo spa¬ 

zio di sei mesi per lo meno era necessario 

alla guarigion de’ fanciulli, e quelli che gua¬ 

rivano entro questo tempo formavano il 

minor numero. 2. Se ne trovati molti, che 

non si riusciva a liberar della tigna che dal 

nono al duodecimo mese. 3. Molti ne ab¬ 

biamo contati, che non guarivano che den¬ 

tro il second’anno. 4. In quelli, ne'quali 

la tigna era più ribelle vi voìeano sin tre 

anni. 5. L’abbiamo veduta talora durare ol¬ 

tre quest’epoca. 6. La guarigione non è serri- 
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che hanno richiesto una novella cura. 7. In¬ 

fine molti ragazzi hanno provato gravi ma¬ 

lattie dopo d’ essere stati guariti dalla ti¬ 

gna col metodo in questione . Noi ne ab¬ 

biamo veduti tre, che restarono languenti, 

e cachetici dopo estirpata la tigna bavosa. 

Cosa provano ora questi risultati raccolti 

da una massa assai gl ande d’individuie 

su'de* quali richiamo l’attenzione dei leg¬ 

gitori? Si converrà senza dubbio, che Y e- 

stirpazione dei bulbi de5 capelli col mezzo 

suddetto irritando eccessivamente la cute 

capellina , e cangiando il modo d° azione 

delle forze vitali su questo stess’ organo , 

può in qualche caso fare scomparir l’esan¬ 

tema della tigna; ma i deboli vantaggi che 

offre questo metodo , non compensano 1 

suoi incori venienti . ,, 

Essendosi parlato in questo nostro Gior¬ 

nale deibuso dell’acido nitrico, della po¬ 

mata ossigenata, e del carbone in queste 

malattie., crediamo a proposito di riferir per 

esteso cosa ne p*nsa h Autore. La voga 

straordinaria, scriv” e^li, in cui è stato ines- 
■ w 

so da pochi anni in qua Y acido nitrico, 

ha suggerito il pensiero di usarlo nelìa ti¬ 

gna, e la .pomata ossigenata ha acquistato 

a principio un certo credito. Tatti i prati¬ 

ci han data mano a questo rimedio. Ibesi- 
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to però non ha corrisposto alla aspettazio¬ 

ne; e sovente 5 dopo che la testa era siala 

ripulita colle replicate applicazioni di que¬ 

sti rimedj ho veduto rinascer le croste, a- 

venti Io stesso carattere di prima. Il male 

terminava tornando alla violenza di prima. 

Cosi il sig. Chiaritoi che si e servito di es- o o 

si, non accorda loro gran confidenza, ed i 

suoi risultati combinano co3 miei. ,, 

5, Havvi infine un altro topico , a cui 

non ha guari sonosi prodigalizzate le lodi 

in qualche giornale tedesco: voglio dire la 

polvere di carbone. Sonosi decantate mol¬ 

te cure ottenute con questo rimedio . Ma 

quale frutto può trarsi da simili storie , 

quando non ci dicono pure quale fosse la 

. specie della tigna , che fu trattata , o qua¬ 

le la specie di carbone, che fu messo in 

uso? Checche ne sia, volendo verificare gli 

effètti, de’quali letta avea la relazione, ho 

successivamente messo alla prova il carbo¬ 

ne di legna, ed il carbone di terra. Quest’ 

ultimo mi ha sembrato aver degli effetti 

più sensìbi! ; ciò che mi ha fatto credere, 

che i risultai] utili, die sen’eran avuto di¬ 

pende?! il senza dubbio dal principio sulfu¬ 

reo, che questa sostanza contiene nel suo 
v JL 

stato di fossile. Allora io pensai che ad uso 

ordinario potevansi unir profittevolmente 

i fiori di zollò al carbone dn legno, più fa- 

V 

/ 
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ciJe ad aversi. I numerosi testimonio che 

hanno assistito alle mie prove sanno , che 

sovente i tentativi sono stati coronati da 

uri successo certo . Col mezzo di una po¬ 

mata composta delle due polveri , e del 

cerotto ordinario , colla quale si copriva 

Ja testa , dopo di aver prima tagliati i ca¬ 

pelli, e nettata la cute per mezzo di cata¬ 

plasmi emollienti, abbiamo ottenuto delle 

guarigioni che ci son parse più efficaci, e 

sicure di quelle che si aveano cogli altri 

metodi. Di trenta individui , tredici sono 

guariti dopo quattro mesi all’incirca d' un 

trattamento assiduo * gli altri in sette , 

od otto mesi : due sono stati trattati più 

cF un anno, ed ebbero delle ricadute - Ma 

in generale può assicurarsi, che questo to¬ 

pico è parso il migliore , ed il più adatta¬ 

to, per la sua proprietà penetrante , e dif¬ 

fusibile, allo sfato morboso del sistema lin¬ 

fatico , e delle piandole del collo, spesso 

ostruite. La riuscita era relativa alla natu¬ 

ra del male, al temperamento de'fanciulli, 

all’influenze della stagione, dell’atmosfe¬ 

ra ec. Questo metodo non ha in alcun caso 

gli inconvenienti dei rimedi irritanti, acri, e 

caustici 3 a’quali ricorrono d'ordinario gli 

empirici. Con questo ho sanata una ragaz¬ 

za d’undici anni condottami da Auteuil , 

ohe era attaccata d'una tigna favosa sin 
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veduto , che g*i effetti del miscuglio erao 

tanto migiieri , quanto la propoizione del¬ 

lo zolfo era più considerevole ; si fini la 

cosa col tralasciar del tutto la polvere del 

carbone di legno, sostanza pressoché iner¬ 

te, e che per se stessa non potrebbe avere 

che una mediocrissima azione. ,, 

Infine f Alito re cosi tei mina l’artromen- 
O 

to della tigna: Io ho tentato comparati¬ 

vamente una folla di rimedj allo Spedale 

di S. Lodovico . Intanto che molti tignosi 

subirono V operazione dell’ estirpazion de* 

capelli, od erano trattati con frizioni detta¬ 

glienti più o meno attivi , ne* quali entra¬ 

va l’ossido di manganese, l’ossido di mer¬ 

curio ec. altri ragazzi in egnal numero, ed 

attaccati da tigne diverse erano semplice- 

inerite trattati coi grasso cui erano stati 

mescolati dei fiori di solfo. Io ho costante- 

niente osservato, che questi ultimi gua¬ 

ri vati così presto come i primi, e con mi¬ 

nori inconvenienti , purché ninna negli¬ 

genza s’intramettesse al trattamento. Io 

perciò penso che questo metodo sempli¬ 

ce di curar le tigne è il solo che con¬ 

verrebbe ormai adottare negli spedali. Si 

può esso applicare con eguale successo 

alle varie specie di tigna . Quand’ anche 

nell’usar questo metodo si esigesse per riti- 



14© 

scir bene un tempo più lungo, i più profon¬ 

di medici sanno che i migliori metodi te¬ 

rapeutici non son tanto quelli, che gua- 

riscon presto la malattia, quanto quelli , 

che la terminati regolarmente, e senza pe¬ 

ricolo per gli individui . La natura sarà 

sempre in opposizione a colui , che non 

vuoi mettere il tempo convenevole alle 

guarigioni, d’altronde gli accidenti, che 

sonosi veduti succedere alle guarigioni trop¬ 

po sollecite sono un avviso, che i prati¬ 

ci non devono mai oh diare. Egli è duri- 

que un perfezionar la cura d dia tigna il 

renderla più semplice: è anzi il mezzo u- 

nico di arrivar un giorno ad estirpare li¬ 

na affezione sì funesta ad esseri che in¬ 

cominciano a vivere , e che hanno un si 

grande bisogno delle nostre cure, del no¬ 

stro interessamento e del nostro appoggio. 

Note sulla Plica polacca> di M. Mouton, 

Chirurgo maggiore della Guardia Imperia¬ 

le Francese. 
« \ 

N oi abbiamo riportato superiormente nel 

nostro Giornale, Volume IV.N.° II. pag. 133. 

F opinione di Pvoussilie Chamseru sulla pii- 
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ca, ed abbiamo ivi accennato che le di lui 

prove addotte a sostegno della sua dottri¬ 

na non errino bastanti a convincere gene¬ 

ralmente. In fatti il sig. M mton, che al pa¬ 

ri di Chainseru ebbe occasi me di viaggiare 

in Polonia, lungi dall'essere delPopinione di 

questo, sorge a proporre in questo scritto di¬ 

verse objeziohi contro dì lui, e risponde a’ di 

lui argomenti. Dopo di aver in principio e- 

sposte alcune osservazioni di pliche da lui 

vedute, l’A. insegna, seguendo i lumi a lui 

comunicati da un dotto medico Polacco, 

doversi la plica dividere in acuta, e croni¬ 

ca, la prima accompagnata da sintomi do¬ 

lorosi, violenti, pericolosi; la seconda beni¬ 

gna, e con sintomi mitissimi. Egli crede che 

solo nella seconda specie di plica possano 

verificarsi le asserzioni di Chamseru sull 

innocuità del tagliare la plica, le quali so¬ 

no perciò erronee nella prima. Se la sola 

impulizia, come vuol Chamseru, produces¬ 

se la plica, e perchè non si troverebbe fuo¬ 

ri della Polonia? Le persone, die’egli, che 

hanno soggiornato nelle ville isolate della 

bassa Brettagna attesteranno, che i villani 

non sono niente più puliti dei polacchi, 

che essi portano al pari di questi i capelli 

sparsi sulle spalle ; eppure quantunque io 

abbia per più d’un’anno vissuto in que* 

paesi; nulla ho mai sentito dire di cosa che 
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rassomigliasse alla pìica. L'Autore osserva 

d’altronde, elle ei vide mi cavallo plieato 

in una scuderia ben netta,, pulita, sana, ed 

appartenente ad un padrone che amava 

molto la pulizia. All'argomento che Cham- 

serti prende dalla ver veduto che un cane 

affetto della plica coprì alcune caglinole, e 

diede la nascita ad alcuni cagnolini sanis¬ 

simi, egli risponde che u.i uomo può ave¬ 

re un lipoma al b accio , od alla coscia, 

delie nodosità alle mani; eppure i suoi iì- 

gli nascono senza tumore, e difformità. La 

quistione eh» qui si tratta, non è secondo 

1 Autore, se la plica sia propagabile per un 

veleno contagioso, ma bensì se la plica sia 

una m ilattia di suo genere, che ha la sua 

sede nei capelli, peli, ec. e che è endemi¬ 

ca in Polonia, e ne" paesi vicini, oppure un 

intralciamento più o men complicato di 

queste parti prodotto dalla impulizia. L A. 

accenna un lavoro di Schiller Professore di 

Chimica a Cracovia, nel quale egli sospet¬ 

ta la presenza delfacido urico nei capelli 

malati; la qual secrezione nuova ed insoli¬ 

ta per quelle parti diffìcilmente spieghe- 

rebbesi per la sola im pulizia . Infine egli 

annunzia un esteso lavoro di M. Larrey 

sullo stesso argomento, che verrà forse pre¬ 

sto alla luce. 
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In un argomento sì oscuro, e che dà oc¬ 

casione a tante dispute molti de' nostri let¬ 

tori Italiani , i quali hanno conosciuto , e 

stimato il celebre Professore Frank , che 

lungo tempo dimoiò fra di noi, sentiranno 

con piacere ciò ch'egli pensi di questa ma¬ 

lattia, di cui nel suo soggiorno in Polonia 

egli potè ben esaminare la natura. Noi co¬ 

municheremo loro un estratto di quanì ) 

egli ne scrive in una Topografìa medicale 

del dipartimento di Posen , inserito nella 

Bibliotèque Médecinale de Paris N.° 4* i. 

La Plica Polacca più specialmente ende¬ 

mica nei confini della Russia l ise er rasi 

spesso nel dipartimento di Posen. Es-n ò 

sopratntto comune nei cantoni Polacchi, 

ove de’ villaggi interi sene trovano spes¬ 

so infetti , e dove ella pa sa in dritta li¬ 

nea^ e‘senza interruzione come un'eredità 

di Padre in figlio. La Plica ,, o Kulton si 

trova fuori della giurisdizione medica, poi¬ 

ché il volgo, che ne è quasi solo attaccato, 

ha la superstizione di guardarla come T ef¬ 

fetto d’ un sortilegio, o d’ un incantesimo. 

Esso è trattenuto in quest’ errore da preti 

ignoranti, alcuno de’quali scongiura, od e* 

sorcizza la malattia. Si vedono delle legio¬ 

ni di plicati andare a casa di costoro, co¬ 

me pure a casa di certi pastori, e di cer¬ 

te vecchie , che non mancano , qual un- 
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que sia 1’ in coni modo che vien accusato 

dal malato, di imbrattargli tosto la testa 

con certi unguenti, e di ben coprirgliela, 

dando anche rimedj all'interno, sintantoc- 

chè i capelli s' avviluppino, e si formi la 

plica. Tali sono le cagioni, che sembra¬ 

no aver fissata la plica come una pre¬ 

rogativa inalienabile fra? villani polacchi, 

acquali neppur viene il pensiero di chia¬ 

mare un medico, non credendo esser ciò 

della di lui competenza . Egli è forse a 

questo , che devesi attribuire I’ ignoran¬ 

za della maggior parte de* medici sulla 

plica, ignoranza che arriva sino a dispu¬ 

tarle il nome di malattia, cìT essa pur trop¬ 

po merita, giacche essa occasiona i mor¬ 

bi più dolorosi, più ostinati , e disgusto¬ 

si, ed immola alcune vittime ornai anno. 
CI 

Osservazioni recenti ed esatte vengo¬ 

no all’ appoggio dell’ opinione di coloro , 

che ripetono la plica da un miasma spe¬ 

cifico simile a quello della sifìlide. Divie¬ 

ne anzi di giorno in giorno più verisimi¬ 

le non esser la plica che una modifica¬ 

zione di quest7 ultima malattia, giacché la 

sua guarigione radicale ottiensi collo stes¬ 

so metodo curativo , e segnatamente col¬ 

le preparazioni mercuriali combinate cogli 

eccitanti e diffusibili, e permanenti, e coi 

bagni tepidi stimolanti. Il carattere con- 
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tagioso della plica è messo egualmente 

fuori di dubbio dalle medesime osserva¬ 

zioni, le quali guidano fortemente a pen¬ 

sare che gli infami ciarla»ani che si [ali¬ 

no un mestiere di trattar questa malat¬ 

tia, inoculino esternamente od interna¬ 

mente la materia tolta dai capelli d'un 

plicato, a quelli cui vogliono far nascere 

la plica. Un’ altra prova del contagio di 

questa infermità si è eh’ essa si comuni¬ 

ca successivamente a tutti gli individui 

d'una stessa famiglia. Non può negarsi 

che non sia pure molto fomentata dall' 

impulizia de" Polacchi, per la lor poca cu¬ 

ra di pettinarsi, e per P abitudine che han¬ 

no di portare inverno e state, notte e 

giorno ima berretta di peiliccie. Io non pos¬ 

so ancora determinar positivamente , se 

Fuso delPolio di linosa contribuisca alla 

formazione di questa malattia , come si 

sospetta. 

Il Dott. Frank aggiugne, che nel 1804? 

anno di cui parla il suo quadro nosogra- 

fico, sono morte sette persone di plica in 

una popolazione di 607,316 individui, che 

conta il dipartimento di Posen. 

Vel. V. io 
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Rifllessioni sull’oppiò, del sig. Ananian, 

Armeno, Dottore in medicina dell’Univer¬ 

sità di Roma, Medico dell’ Ambasciator 

Turco a Paridi. 
O 

lì sig. Ananian avendo esercitata per set* 

te anni Ja medicina nella capitale dell'Im¬ 

pero Ottomano , ove si fa un uso grandis¬ 

simo di questa dioga. divenuta si può dire 

di prima necessità, ha fatto molte osserva¬ 

zioni sugli effetti dell’ oppio, fra le quali le 

più interessanti sono le seguenti. 

i. L'oppio è una specie di preservati¬ 

vo da’mali celtici.,. Io ho osservato^ scriv' 

egli, che tutti coloro i quali ne fanno un 

uso moderato, contraggono più difficilmen¬ 
te i mali venerei , o ne sono soltanto leg¬ 

germente attaccati; e guariscono più facil¬ 

mente , ed in tempo minore , salve però le 

circostanze accidentali ,,. 

a. L" oppio preserva dalle febbri inter¬ 

mittenti. ,, Io ho veduto, continua l'Auto¬ 

re, che coloro^ i quali faceano un uso mo¬ 

derato, ma continuo, dell" oppio, erano dif¬ 

fìcilmente presi da febbri periodiche. La¬ 

sciando a parte molti esenipj di famiglie 

che ho avuto P occasione di curare a Co¬ 

stantinopoli, io narrerò solo ciò che ci av¬ 

venne nel viaggio da me fatto coll' inviato 

Turco nel i8o3 venendo da Costantinopoli 
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a Parigi. Arrivati a Buckarest Capitale del¬ 

la Valacchia, luogo, ove regnano ordinaria¬ 

mente le febbri intei mittenti perniciose , 

noi fummo quasi tutti attaccati da queste 

febbri., tre soli eccettuati, i quali facean uso 

delToppio, di venti che eravamo. Io non fui 

già solamente il testimonio oculare di questi 

fatti, giacché toccò a me pure di contrarre 

una febbre terzana con sintomi atassie^, . 

3. 1/ uso moderato delF oppio rende 

Puomo piu allegro,, più robusto^ e più atto 

ai piaceri venerei: l’uso eccessivo dello stes¬ 

so rende l'uomo malenconico^ ed inetto 

alla generazione. Tra varj casi PA. cita l’e¬ 

sempio d’ un Dervis, o sia monaco turco, il 

quale alT età di 35 anni ne facea grand’u¬ 

so, ed era esatto osservatore della sua re¬ 

gola. Egli portava sempre indosso una sca¬ 

toletta piena di pastiglie d’oppio , e ne 

prendea di tempo in tempo. L’A. ebbe oc¬ 

casione di trattarlo, e diventarono amici. 

Avendolo esso interrogato perchè prendes¬ 

se sì spesso quella sostanza , il monaco ri¬ 

spose, che se ne serviva per calmarsi ogni 

orgasmo venereo; e che da una presa d’oppio 

egli si trovava così quieto, come si sareb¬ 

be trovato terminata Fazione venerea (j). 
«IH ■ .. »■ UH I » I I IW ■«!'—' ■■ | ... .. — ,- -- 

(i) Le osservazioni del Signor Ànanian meritano 

qualche esame. La prima di esse apparirebbe adot¬ 

tabile interamente, se si ammettesse con taluni es- 



Sul concorso de3 nervi polmonari aW 

atto della respirazione. 

iVlonsienr Dupuytren, Capo dei lavori 

natomici della Scuola di medicina a Parigi 

ha presentato alla classe alcune spenenze 

relative ad un punto importante di fisiolo¬ 

gia 3 il concorso cioè dei nervi polmonari 

ali’ atto delia respirazióne. LT attenzione , 

ger l’oppio uno specifico antivenereo, giacché ciò chs 

vale a curare una malattia, sembra di sua natura 

pur atto a prevenirla. Volendo però considerare l’op¬ 

pio secondo le più recenti vedute come un sempli¬ 

ce stimolo , la cosa diventa dubbiosa , ed incerta. 

Qual efietto può diflfatti produrre l’oppio usato in 

dose moderata, come dice l’Autore, sulla fibra viven¬ 

te, se non aumentarne, e sostenerne 1’ eccitamento, 

producendo cosi o lo stato naturale di stenia, o tutt’ 

al più l’opportunità Browniana allo stato d’iperste- 

nia./ Ma l’opportunità Browniana qualunque ella sia, 

non si oppone in conto alcuno all’ingresso, allo svi¬ 

luppo, all’azion de’miasmi, come risulta chiaramen¬ 

te da una folla di fatti, che possono vedersi raccolti 

nell’opera del Professore Rubini sulle Febbri gialle, 

c sui contagi in genere, nella Nota terza al carat¬ 

tere primo de’miasmi p. 189, ai quali sarebbe fa¬ 

cile 1’aggiungerne altrij non apparisce dunque come 

possa l’oppio preservare dal miasma celtico, e l’os¬ 

servazione dell’Autore può sospettarsi appoggiata a 

qualche caso accidentale, e non atto a servire di re- 
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che già da gran tempo era diretta alla so¬ 

la parte chimica di questa funzione ani¬ 

male avea troppo fatto perder di vista la 

parte vitale della stessa; e pareva ammet¬ 

tersi comunemente , bastare , che i moti 

delie coste, e del diaframma invitassero l'a¬ 

ria nelle cellule del polmone, perchè aves¬ 

se il sangue venoso a cangiarsi in arterio¬ 

so. Eppure dovea pensarsi, che i nervi, che 

si distribuiscono ai vasi del polmone , do- 

vean avere una parte attiva in questa Ci¬ 

gola. D’altronde noi ve diamo fra di noi, che il vino, 

la cui azione per tanti titoli può paragonarsi a quel¬ 

la dell’oppio, è ben lontano dal potersi credere un 

preservativo contro la sifìlide. 

La facoltà che viene attribuita all’oppio dal Sig. 

Ànanian nella seconda sua osservazione, di preservare 

dalle febbri intermittenti ha qualche cesa di più rea¬ 

le, e di più conforme a’ giusti principj . Dividen¬ 

do in fatti le intermittenti secondo la loro natura 

in tre principali classi , come lo ha fatto il citato 

Jlubini nella sua Memoria sulla maniera meglio atta 

a prevenire le ricadute ec. , in ipwsteniche cioè, in 

iposteniche, ed in irritative , si vede tosto , che le 

prime due classi, siccome quelle che dipendono da 

un vizio dell eccitamento browniano, e quindi am¬ 

mettono l’opportunità, sono nel numero di quelle 

malattie, sullo sviluppo , e corso delle quali l’uso 

dell’oppio deve avere una decisa influenza; ed essen¬ 

do presumibile , che le lebbri di Buckarest fossero 

iposteniche , come lo sono generalmente parlando 

quelle che regnano in certi paesi endemiche, % vi 
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perazion© , siccome P hanno in qualunque 

altro lavoro, o trasmutazione di fluidi, che 

accade nel corpo vivente . Dupuytren ha 

provato questa verità con esperienze di- 
\ 

hanno un’indole perniciosa, si comprende tosto, co¬ 

me l’uso di un eccitante moderato, e continuo si op¬ 

ponesse al loro ingresso, e servisse di preservativo. 

Quanto alla terza osservazione, essa è verissima, 

notata da altri scrittori, e conforme alle leggi gene¬ 

rali d’azione degli stimoli tutti. L’oppio a dose mo¬ 

derata rende gajo, e vivace Piiorno. come tale lo rende 

la moderata applicazione d’ogni altro eccitante na¬ 

turale e proprio. L'abuso dell’oppio faceva al Mona¬ 

co turco ciò, eh# già faceva l'abuso del caffè al Sulta¬ 

no di Persia Maometto Kasuin, di cui parla Oleario 

ne’ suoi viaggi. Questi dall’uso eccessivo del caffè era 

stato inabilitato all’uso di Venere in maniera, che la 

sultana sua moglie passando un giorno per una piaz¬ 

za, e vedendo un cavallo ch’era stato abbattuto per 

intraprenderne la castrazione, gridò che si fermasse¬ 

ro, e che invece di si crudele operazione gli dessero 

del caffè, che lo avrebbe reso egualmente debole, ed 

imbelle. Ed il vino, la canfora, il nitro, le cantari¬ 

di, il benghé degli indiani, il baslack de’turchi, 

l’ansiam di altri orientali, tutti stimoli, che in ino. 

derata dose sono stati usati come valenti afrodisiaci, 

non conducono essi coll’abuso alla stessa impoten¬ 

za? e non è questa l’operazione di tutti gli stimoli, 

qualunque poi sia la parte su cui più direttamente 

portasi la loro azione ? I sapori acri non rendono in¬ 

senziente il palato del ghiottone, e l’abuso del ta¬ 

bacco non paralizza l’odorato dei troppo avidi ama¬ 

tori di osso? (II.) 
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rètte .Cavalli, e cani , ai quali si erano ta¬ 

gliati da entrambe le parti i nervi proprj 

dei polmone, agitarono in vano i loro mu¬ 

scoli pettorali, ed inspirarono aria: il loro 

sangue restò nero costantemente , ed essi 

perirono come asfìtici. Gli stessi nervi al¬ 

ternativamente stretti con un laccio, e poi 

slegati, purché il loro tessuto non fosse ri¬ 

masto alterato , diedero luogo successiva¬ 

mente ai fenomeni del coloramento del san¬ 

gue arteriale, e venoso. (Giornale di Sédillot). 

Breve cenno sulla nuova Dottrina Me¬ 

dica-Germanica. 

- * • t 

Alcuni amatori di teoretiche speculazioni 

vanno già da qualche tempo tentando in 

Germania di creare una nuova medica dot¬ 

trina, e di già molte opere scritte co* nuovi 

principj, e con nuovo analogo linguaggio 

hanno veduto la luce in quel paese; ed al¬ 

cuni giornali francesi , nemici di Brown, 

hanno vantato con una specie di trionfo, 

che la dottrina Browniana e già stata ab¬ 

bandonata in Germania, dando luogo in¬ 

teramente alla novella teoria. Se alcuno de5 
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nostri lettori sente curiosità di conoscer 

qualche linea di questa nuova scienza, noi 

cercheremo di darne un cenno, per altro 

brevissimo, riportando alcune tra le prin¬ 

cipali definizioni e proposizioni cui essa .si 

appoggia. 

Il D >ttor Troxler uno dei partitanti del¬ 

la nuova dottrina, in un* opera da lui scrit¬ 

ta sulla vita, e sul problema di questa, così 

definisce la vita: ,, Passo!uto è la causa di 

apparenza, e di esistenza, e quest’ assoluto 

in se è vita ,, . I! Dottor ^Talther Profes¬ 

sore a Landshut sostiene le seguenti pro¬ 

posizioni. ,, La vita naturale non può com¬ 

prendersi, o dedursi dallo spirito, come già 

faceva Stalli , perchè P uno, e P altro so¬ 

no riflessi primordiali della stessa idea: non 

può rappresentarsi, come particolar manie¬ 

ra d’essere, modificazione, o qualità di sin¬ 

gole materie, ascrivendo a queste una pe¬ 

culiare forza vitale ... La vita non è che 

con Schelling intuibile come assoluto . . . 
c/ 

L; organismo è il principio della manife¬ 

stazione dell’ idea della vita negli esseri vi¬ 

venti, e per mez2.o degli esseri viventi . . . 

... nella natura organica vi è necessaria¬ 

mente continuità di forma . . .In tutti gli 

esseri la copula è P essenziale , il copulato 

I accidentale. Negli esseri organici Pacci- 

dentale è negato totalmente dalla copula, 



153 

e la copula è determinata tostocchè è dato 

il copulato: questo affermarsi di per se della 

copula nel copulato si chiama la forma or¬ 

ganica. Negli esseri organici la materia è 

subordinata alla forma ec. 

10 credo che questi pochi cenni baste¬ 

ranno a far abbastanza comprendere il gu¬ 

sto e lo stile di questi nuovi scrittori, ed 

a far presentire che la nuova dottrina, la 

quale è rapporto alla medicina ciò eh’ era 

la dottrina di Kant rapporto alla filosofìa, 

nata come questa in Germania , vi resterà 

probabilmente estinta. 

Analisi della cipolla, 

11 cel. Fourcroy ha fatto l'analisi della 

cipolla ( album coepa ), ed ha trovato nel 

sugo di questa pianta un olio volatile odo¬ 

rante, una picciola quantità di zolfo, una 

materia zuccherina , mueilagine in copia , 

acido fosforico , nitrato di calce . 11 succo 

della cipolla messo a fermentare s' è can¬ 

giato in aceto, ed ha lasciato deporre, du¬ 

rante la fermentazione, un assai grande 

quantità d’una sostanza simile alla manna. 

Sembra che in tutte le fermentazioni ace¬ 

tose si formi di questa sostanza , e che la 

manna, che si raccoglie su' diversi alberi, 

potrebbe essere il prodotto della fermenta¬ 

zione acetosa dei loro succhi. ( Bulletin des 

Sciences médicales j. 



Sperienze di Ritter sulla potassa> e sul¬ 

la soda» 

) 

L ingegnoso ed instancabile sperimentato¬ 

re Davy applicando l’energica azione del¬ 

la pila di Volta alla potassa, ed alla soda, 

avea già ottenuto da essa una sostanza di 

nuovo genere, di apparenza metallica., so¬ 

lida, malleabile alla temperatura di 4 gra¬ 

di di Farenheit, avidissima d’ossigeno , cui 

rubba istantaneamente all’ atmosfera, ed 

all’acqua, atta a combinarsi col solfo, col 

fosforo, con diversi metalli ec. Thenard, e 
>, > * 

Gay-Lussae riuscirono ad ottenere la stes¬ 

sa sostanza trattando la potassa, e la soda 

col ferro, e col carbone ad una tempera¬ 

tura elevata . Fu opinione comune che in 

queste sperienze la potassa , e la soda si 

decomponessero , e che ne risultasse chia¬ 

ramente esser esse composte di ossigeno , 

e di un metallo particolare a cadauna. Ora 

il signor Ritter di Monaco, altro diligente, 

e perspicace istitutore di sperimenti colla 

pila Voltiana, alza alcuni dubbj su tale o- 

pinione. Egli in alcune sue lettere dirette 

a! sig. Weiss di Lipsia annuncia d’ aver ri¬ 

petute con successo le sperienze di Davy, 

ed accenna ed indica le circostanze piu 

essenziali riguardo alla qualità della pila. 
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alla temperatura, all’umidità da darsi alla 

soda , e potassa, onde Tesperienza abbia 

un esito felice , e costante . Secondo le di 

lui sperienze l’impurità di quegli alcali non 

osta in verun modo alla produzione della 

nuova sostanza di Davy, giacché essa ot- 

tiensi egualmente dalla pietra a cauterio, 

dagli aceti ti di potassa, e di soda, dai loro 

carbonati, da’ saponi ee. Un giorno Ritter 

avendo provato a farne detonare una par¬ 

ticella sulla propria lingua , ne avea dopo 

dieci giorni in quel luogo un dolore sensi¬ 

bilissimo alla più leggera irritazione , men¬ 

tre particelle più considerevoli di potassa 

pura, non vi aveano lasciato alcuna trac¬ 

cia. Non si era prima di Ritter prestata 

attenzione, se non se ai nuovi fenomeni, 

che venivano presentati dal polo negativo 

della pila; eppure anche il polo positivo 

presenta i suoi , meritevoli del più attento 

esame. Ritter vi ha osservato una luce as- 

* f rimarchevole, talor anco scintillante al 

chiudersi dell’arco elettrico, che dura talo¬ 

ra qualche secondo , e che talora dopo di 

essere «comparsa, riappare di tratto in trat¬ 

to. tigli vi ha puranche sentito un odor par¬ 

ticolare , talora fortissimo , del quale niun 

indizio si ha al polo negativo. Quest’ odo¬ 

re gli è parso analogo all’ odor elettrico, 

ed a quel che si sente dopo una brusca 
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pioggia, ed un temporale . In conseguenza 

di questi, e di qualche altro fenomeno FA. 

pensa che anche al polo positivo si formi 

qualche nuova sostanza particolare. 

Egli congettura che le nuove sostanze 

di Davy, anzicchè riduzioni, sieno idruri 

di potassa, e di soda. Le due principali ra- 

gioni_> a cui Ritter appoggia questa sua i- 

potesi, sono il peso specifico d'esse sostan¬ 

ze sì poco considerevole, e la lor maniera 

rispettiva di portarsi colF acqua; e sembra 

a lui, che tra i fenomeni, che quelle pre¬ 

sentano , non ve ne sia alcuno, che rion 

possa spiegarsi perfettamente nell’ipotesi, 

che sieno idruri , ma che ve ne sieno mol¬ 

ti, che non si spiegano ammettendo le ri¬ 

duzioni , a meno che non si vogliano vio¬ 

lare-le più anticamente conosciute chimi¬ 

che, e fìsiche leggi. Nel tempo stesso egli 

sospetta che la nuova sostanza producen- 

tesi al polo positivo , non sia al contrario 

che un ossido, o surossido di potassa, o 

di soda. 

L’A. ha ottenuti gli stessi risultati che 

si ottengo» colla pila, servendosi della luce 

degli spettri solari, condensata col mezzo 

d’una lente. Il foco de’ raggi violetti produs¬ 

se sulla soda, e sulla potassa i fenomeni del 

polo negativo ; il foco de’ raggi rossi quelli 

del polo positivo. {Giornale di Lametherie)* 



Varietà. 
In lina discussione accademica intorno il 

fenomeni delle combustioni spontanee ii sig. 
Graperon, manifestò la seguente opinione co¬ 
me più propria a render ragione di tutte le 
circostanze che l'accompagnano. Egli-richia¬ 
ma alla mente che Pidrogeno fosforato brucia 
con una grandissima rapidità., che le sue ac¬ 
censioni sono estremamente intense e che gli 
basta una picciolhsima comunicazione colf 
atmosfera per abbruciare per intero e rapida¬ 
mente. Supponendosi per tanto questo gaz, 
puro o misto con qualche altro gaz combusti- 
bile, contenuto nel tessuto cellulare d’una o 
molte parti, la menoma comunicazione coli' 
atmosfera sarà bastante perchè si ottenga li¬ 
na rapida combustione di tutte le parti mol¬ 
li, imperocché Piu Barn inazione del gaz con¬ 
tenuto nella prima cellula causerà l’apertura 
delle cellule contigue, e così successivamente. 

Riflessioni ed osservazioni sul cancro ec. y 
del sig. Maunoir. 

( Bibhoth. y édicale- Annales de la Socie té de 
Médecine-Pratique de Montpellier). 

il cancro quand'è malattia locale, quando 
costituzionale? L'Autore crede che Panda- 
mento del cancro, da qualunque causa pro¬ 
dotto,.ha qualche analogia con quello del va¬ 
cuolo e delle altre malattie contagiose; offes¬ 
so è perciò in sua origine un'affezione locale, 
suscettiva di distruzione e che per divenire 
costituzionale , vuoisi che abbia subito una 
certa alterazione favorevole aiPassorbimen- 
to d'un principio particolare, il quale deter- 

i 
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minerà l'infezione generale. Ma è molto in¬ 
certo, che il determinare il momento in cui il 
male dall'esser locale diventi generale, sia 
un problema di sicura soluzione. Quando l'as¬ 
sorbimento si effettuò è altrettanto poco spe¬ 
rabile che l'ammalato guarisca coll’estirpa¬ 
zione, quanto lo è di poter arrestare gli effet¬ 
ti dell’in nesto del vajuolo colla combustione 
della pustola, ove abbia cominciata la febbre. 

Nuovi Meteoroliti. 

Il fenomeno meteorologico della caduta 
di sassi dal Cielo, che fin da tempi anti¬ 
chissimi osservato, fu poi rivocato in dub¬ 
bio per la difficoltà di renderne ragione, si 
è in questi ultimi tempi mostrato in un mo¬ 
do da non poter più impugnarsi , in varj 
punti del globo , distantissimi fra di loro, 
in Inghilterra, in Italia, nella Francia, nel¬ 
la Russia, nel Portogallo, nelle Indie. Lo 
stesso è ora ricomparso fra noi, ed il giorno 
3Q Aprile, un’ora circa dopo il mezzo gior¬ 
no dopo un vento assai forte, un romore 
quasi di scoppio, che fu sentito assai da 
lontano, e secondo l'asserzione di taluno, 
dopo la comparsa d’ un globo di fuoco, che 
descrisse una lunga curva dal settentrione 
al mezzo di , furon veduti cader varj sassi 
dall7 alto ne7 comuni di Cella Costamezza¬ 
na, Pieve di Casigliano, Varano de’ marche¬ 
si, ed altre ville vicine. 

Fra i molti sassi, di cui si accenna la 
caduta , due soli è stato dato di rinvenir¬ 
ne. Uno di essi, che fu raccolto ancor cal¬ 
do nella Pieve di Casigliano in una costa 



detta di Gabiana , Fu per curiosità spezza¬ 
to in più parti. La più considerabile di 
queste, che fu trasmessa al nostro sig. Am¬ 
ministratore Prefetto è del peso di 790 gram¬ 
mi. Un altro frammento della stessa acqui¬ 
stato dal dotto coltivatore delle scienze na¬ 
turali il sig. Cav. Filippo Linati, è del peso 
di 61 grammi. L' altro sasso, che dallo stesso 
sig. Cavaliere è posseduto intero, fu raccolto a 
Cella di Costamezzana, e pesa 33o grammi. 

Questi corpi sembrano intieramente si¬ 
mili agli altri meteorici, di cui abbiamo le 
storie, e le analisi , e che rimangono nelle 
collezioni degli amatori . La loro esterna 
superfìcie è nera, e quasi bruciata. La spez¬ 
zatura della prima pietra presenta un co¬ 
lor grigio cenerino, con varj punti d'un 
lucido metallico. 

Notizie più distinte ne saranno comu¬ 
nicate al publico dai due valenti osserva¬ 
tori, li sig. Sgagnoni, e Guidotti , Professo¬ 
ri il 1 di Fisica, il a.do di Chimica in 
questa nostra Università, i quali essendosi 
già portati sui luoghi per superior commis¬ 
sione, stanno ora occupandosi della veridica 
storia di questi meteore!iti, della loro fìsica 
descrizione, e della loro chimica analisi. 

Agli egregi Professori delV arte saluiare. 

La storia de’ vermi, che vivono nelle di¬ 
verse parti dell'uomo e degli animali d’o- 
gii specie , forma un ramo essenzialissimo 
nello studio delF arte salutare. 

Il sottoscritto, che se ne occupa esclu¬ 
sivamente già da più anni, invita perde i 
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fervidi coltivatori delia medicina e della 
chirurgia di voler seco lui cooperare a 
promuovere sì importanti ricerche. 

Egli quindi si professerà grato e rico¬ 
noscente a" què’degni Professori, che si 
compiaceranno di trasmettergli il risulta¬ 
to degli analoghi loro studj , come pure 
di inviargli si i in disegno, che in natura 
que’ particolari vermi, che loro venisse fat¬ 
to di incontrare tanto nei corpo umano 
quanto in quelle degli animali, e fra que¬ 
sti in ispecie i vermi,, che si riscontrano 
sotto la forma di idatidi [vermi vescicola> 
ri, o meglio fisciuosomi), e di sostanza po- 
liposa nelle vene, nell" urina ( axatiridj, os¬ 
sia no lingua tuie ) ec. 

Occupato altresì nel rendere pubblico 
con altrettante Tavole in rame un corso 
di malattie organiche j Anatomia Patologi¬ 
ca) si raccomanda pure ancora allo zelo 
de" signori Professori dell’ arte salutare, 
onde essere favorito d’ una cognizione i- 
storica unita ai disegni , o ai pezzi in 
natura, delle mostruosità, delle degenera¬ 
zioni di sostanza , e delle singolari tra¬ 
slocazioni di parti, che avessero ad osserva¬ 
re nel pratico esercizio della medicina e 
della chirurgia, e che fossero riputate de¬ 
gne di ornare una sì interessante raccol¬ 
ta, la quale abbraccierà la storia delle 
malattie organiche delle ossa, de’ muscoli 
de'visceri, de’nervi, non che de’ risultati 
delle morbose degenerazioni della materia 
animale, quali sono i calcoli, le ossifica¬ 
zioni preternaturali, le pseudo-membrane 
ec. V. L. Brera. 

rv » 



ARTICOLI 

DELLA SOCIETÀ. 

Storia d’una febbre anomala, accompa¬ 

gnata da un forte fetore di Cipolla. Del 

Profess. Rubini. 

Letta alla Società il i. Decembre 1807- 

Un paesano dell'età di cinquantanni cir¬ 

ca fu attaccato da una febbre di forma as¬ 

sai singolare, essendo essa composta di pe¬ 

riodi e nella loro durata, e nell’ epoca del 

loro ritorno affatto irregolari, e non mani¬ 

festandosi essa già, come le altre febbri so- 

glióno , coi sintomi dell’ accresciuto movi¬ 

mento del sistema arterioso , ma bensì co’ 

fenomeni di perturbazione d'altri sistemi, 

vale a dire con oscitazione, dolore ed op¬ 

pressione al capo, sete, lassitudine, e sti¬ 

ramenti alle giunture, senso intimo di bri¬ 

vido, calore che però non compariva agli 

astanti, e simili. 

Il fenomeno però più strano e singola¬ 

re, che mi sì presentò in questo infermo si 

|u un odore vivissimo e fetidissimo, di ci- 

Voi. V. 11 



polla, che facciasi bensì sentire or più; or 

meno chiaramente, ina però era continuo . 

Interrogato l'infermo se avesse nel suo ali¬ 

mento fatto uso di cipolla rispose costan¬ 

temente, che da mesi, e mesi non avea man¬ 

giato tal sorta di cibo, che non era a lui 

per vermi conto gradevole. I di lui paren¬ 

ti interrogati su di ciò, confermarono lo 

stesso. Durante il corso de’ primi cinque o 

sei giorni, ne’quali credetti di dover osser¬ 

vare l'andamento della febbre, e studiarne 

attentamente la forma ^ e l'indole, prescris¬ 

si all’iufermo l'acido nitrico. Egli ne pi¬ 

gliava due dramme al giorno , diluto in 

tre libbre d'acqua purissima. Non essendo¬ 

si da questo rimedio prodotta mutazione 

alcuna, nè avendone riportato l'infermo 

alcun vantaggio, lo feci lasciare, e prescris¬ 

si in vece la corteccia peruviana, sotto la 

cui azione spai! rapidamente la febbre , e 

si perdette intieramente il fetor di cipolla. 

Questo caso offre alcuni fenomeni non 

tanto ovvii , i quali presentano il campo a 

qualche riflessione. La malattia di quest5 

uomo, la forma della quale consisteva in 

una periodica ricorrenza di quasi tutti i 

sintomi, che sogliono caratterizzar una feb¬ 

bre, dev’ ella chiamarsi febbre? Se si ascol¬ 

ta l'opinione di coloro , i quali insegnano 

la febbre esser morbo de’ vasi, e guardano 
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la velocità, e la forza delle vibrazioni ar¬ 

teriose come il segno patognonomico della 

febbre, e non decidono del resistenza d’un 

morbo febbrile che dal polso dell’infermo, 

non avrebbe la malattia in qnistione , sic¬ 

come quella in cui nudamente dai loro 

ritmo nativo scostavansi i polsi, meritato 

il nome di febbre. Siccome però rassegna¬ 

re un determinato nome ad una determi¬ 

nata malattia è affare di convenzione, e 

siccome negli affari di questa natura è d'uo¬ 

po, per intendersi meglio , convenire col 

numero dei più, co.d io non ho esitato ad 

usare nel nostro caso il nome di lebbre. 

giacché osservo, che il numero prepon¬ 

derante dei medici assegna il nome di feb¬ 

bre non ad un solo sintonia , ma ad un 

complesso di sintomi , e non intende già 

d’indicare col detto nome la pervertita a- 

zione d’un solo sistema organico, ma ben¬ 

sì di molti assieme, siccome può chiara¬ 

mente rilevarsi dalle moitiplici definizioni, 

che trovansi della febbre presso gli autori. 

Egli è con questo principio, che Sydhenam 

Sarcone, e moltissimi altri celebri osserva¬ 

tori, che possono vedersi citati presso Bor- 

sieri nelle sue istituzioni pratiche T. \. no¬ 

ta al § X. hanno dato il nome di febbre a 

moke malattie, nelle quali non v’era per¬ 

turbazione alcuna nel ritmo de’polsi, ma 
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bensì presentavasi quelPunione rV altri fe¬ 

nomeni , che a un dipresso vedevasi nel 

caso nostro. 

Quanto al particolare fenomeno, che si 

osservò costantemente nel nostro infermo 

durante il corso della di lui malattia , vale 

a dire il puzzor di cipolla , esso sembrami 

veramente straordinario , e fuori del con¬ 

sueto ordine delle cose. Io osserverò prima 

di tutto, che Podere della traspirazione è 

vario e distinto in ogni genere d’esseri vi¬ 

venti, è vario, e distinto in ogni classe d'a¬ 

nimali , anzi in una specie sola di questi, 

come p. e. nell’umana è vario nelle varie 

classi di essa, ed in una classe medesima è 

vario , e distinto in ogni individuo; e che 

nello stesso tempo questa varietà è costan¬ 

temente propria, e specifica in ogni ge¬ 

nere , in ogni classe , in ogni individuo . 

,, Dès les siècles les plus reeulés, scrive 

„ l’ingegnoso Virey in una sua memoria 

,, intitolata: Des odeurs , que repandent 

„ les animaux vivans, etc. Fon avoit obser- 

,, vé , que chaque espèce d’anima! , ai usi 

„ que tous les eorps de la nature exha- 

,, loient une odeur , qui leur est propre . 

,, Si nos organes n’appercoivent presqne 

,, pas cette propriété générale dans tous 

„ les ètres, c'est parce qu'ils ont perda dès 

„ Penfance la plus grande partie de leur fi-.- 
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p? nesse par Phabitude des odeors fortes, et 

„ mème des alirnens trop sapides ...Les gens 

5, à cheveux roux répandent surtout aux 

3,. ai ssei les ime odeur très-forte, que le sa- 

„ vant Lorry a bien remarquée; au reste 

,, elle est beaucoup plns alcaline, qnoique 

moins vive ehez les persones sèches, bru- 

„ nes et très-velues , dans lesquelles on 

„ trouve quelque chose d'analogue à l'ha- 

33 leine gravative des quadrupèdes carnivo- 

33 res. Geci est spécialment le earactère de 

33 la race Mongole de fespèce humaine, et 

3, des tempéramens appellés autrefois bi- 

3, lieux . ,, La traspirazione degli uomini 

bianchi ha un odor diverso da quella de¬ 

gli uomini di colore, giacche i negri delle 

Antille ed i nativi Americani distinguon gli 

uni dagli altri col mezzo delPodorato, co¬ 

me scrive Lecat nella sua fisiologia. La va¬ 

rietà specifica dell'odore della traspirazione 

nei singoli individui di ciascuna specie è 

provata abbastanza dal notissimo fatto dei 

cani, i quali in mezzo a migliaja di perso¬ 

ne sanno distinguer il padrone, e da altri 

simili fatti. Quest’odore proprio e specifico 

di cadaun individuo vivente è suscettibile 

di molti cangiamenti dipendenti dalle va¬ 

rie circostanze della vita, da’cibi, dall'età, 

dalle idiosincrasie, e molto più dalle affe¬ 

zioni morbose delforganismo. „ On sait5 
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3, scrive il citato Virey, que les nègres de 

3, certaines régions Africaines occidentale?, 

^ comma les Jolofs, exhalent lorsqu’ils sont 

„ échaufifés, line puanteur de poireau, se- 

„ lon les observations de Charlevoix, Labat, 

3, Rochefoit , Chanvalloo etc. ce qui dé- 

,, pend beaucoup aussi de la nature des 

3, alimens chez les Samojèdes , les Esqui- 

j, maux et plusieurs peuples du Nord, qui 

„ les mangent dans un état de putrefaction. 

,3 On sait eli generai , que les Européens 

3, méridionaux répandent souvent une o- 

3, deur alliacée, et que leurs éructations 

3, sont fétides, car ces nations sont impre- 

,, gnées souvent du sue volatil, et penetra ut 

3, des bulbes des plantes alliacées, dont 

3, ils font contirmellement usage. Les per- 

3, sonnes, qui comme de véritables py- 

3, thagoriciens vivent de simples végé- 

taux inodores , ont une sueur qui sent 

3, un peu l’acidiré .,, I fanciulli traman¬ 

dano di frequente un odor acido : que¬ 

sto , giusta Brieude in una sua memoria, 

intitolata ,, Mémoire sur les odeurs, que 

3, nous exhalons, considérées cornine signes 

j3 de la sauté, et de la maladie ,, esala dal¬ 

le lor croste lattee, dai loro sudori e qua¬ 

si da tutte le loro escrezioni; quando esso 

si altera, è segno di prossima malattia. L'a- 

duito ha ima traspirazione propria ; ed il 
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vecchio torna ad accostarsi a quello dell" 

infanzia. Un odore scipito, e sdolcinato, al 

dir dello stesso, sentesi nelle camere delle 

monache, nelle prigioni, negli spedali. Plu¬ 

tarco racconta, che Alessandro esalava Po- 

dore di muschio: Wedelio, e Bartolino assicu¬ 

rano di aver vedute altre persone, che man¬ 

davano lo stesso odore , ed Alierò scrive , 

che il eli lui proprio sudore , come quello 

di altre persone presentava lo stesso feno¬ 

meno. Io ho veduto un uomo, il quale man¬ 

dava dallo scroto un odor cadaverico in¬ 

sopportabile, per cui era costretto a fuggi¬ 

re qualunque compagnia, non essendo pos¬ 

sibile in veruna guisa il mascherarlo . „ il 

„ fiato, scrive famico mio Valli, in una sua 

,, memoria sulle malattie croniche, e la tra- 

3, spirazione di una donna piemontese, di cui 

,, avevo Pamicizia, e la confidenza, diveniva- 

„ no nauseanti allorché Putero era in orga- 

„ smo per la difficile uscita del sangue me- 

,, struo: ho conosciuto un bambino, che nel 

,, momento della dentizione mandava odori 

,, puzzolentissimi,,. Le malattievajuolose, le 

morbillose, ed altre esantematiche mandano 

un fetore proprio, e speci Beo. Specifico pure 

è quello de' tifi contagiosi, e quando essi so¬ 

no avvanzati è sensibilissimo, e rassomiglia 

aPf odore di sorcio. La cangrena umida de¬ 

gli spedali, lo scorbuto, la tisichezza, Poze- 
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na, e molti altri malanni traspirano un o- 

dore proprio . Presso il Paullini, Salmuth , 

"Weber, nelle Effemeridi dei curiosi della 

natura, ed in altre opere possono leggersi 

esempj di traspirazioni rese per malattia 

puzzolentissime, e rappresentanti l’odor sol¬ 

foroso, Pammoniacale , Purinoso, lo sterco¬ 

reo, e simili. _ 

In mezzo però a tante, e sì variate de¬ 

generazioni dell’odore della traspirazione, 

rarissimi $’incontrano i casi, in cui un in¬ 

dividuo del regno animale lo cangi in 

modo da sparger un fetore , che appar¬ 

tenga in qualche guisa agii individui del 

regno vegetabile e viceversa . LT uomo che 

puzza di muschio, dì sorcio, d? ammoniaca 

di vajuolo ec. manda bensì un odore che 

proprio non è della specie umana, un odo- 

re che degenera, e si allontana dal sano^, e 

dal naturale, ma questo odore appartiene 

però al regno animale . La qualità degli 

umori da’ quali estratto viene P aroma 

traspirabile, o gli elementi dello stesso : 

la tessitura peculiare degli organi elabo¬ 

ranti, e seeernenti Paroma medesimo: ed 

infine il modo d* eccitamento specifico di 

questi stessi organi, sono le condizioni che 

concorrono a mantenere un limite di se- 

parazion permanente tra gli odori anima¬ 

li, e vegetabili. Egli è per questo, che io di$- 



si di sopra, che il puzzor di cipolla man¬ 

dato dal nostro infermo sembravano ve¬ 

ramente straordinario, e fuori del consue¬ 

to ordine delie cose. I soli esempj ch'io 

conosco, analoghi a questo, vale a dire 

di odori vegetabili tramandati da indivi¬ 

dui del regno animale sono quelli che 

vengono riferiti dal Paullini nella sua cen¬ 

turia d'osservazioni, e nelle Effemeridi dei 

curiosi della natura, di persone che esalava¬ 

no un odor deciso d’aglio. Non bisogna con¬ 

fondere il fenomeno, del quale stiamo ora 

parlando, coll’altro del fetor agliaceo ema¬ 

nante, siccome nota Virey nel passo da noi 

più sopra citato, dalla cute degli Europei 

meridionali; giacché in questo caso l’aroma 

fetido non veniva formato nel corpo,, ma 

solo s’era introdotto co'cibi, e quindi e- 

spulso per la traspirazione , laddove nel 

caso nostro esso veniva elaborato, e for¬ 

mato nell’organismo vivente. 

Passerò a dir qualche parola sulle vi¬ 

ste che hanno diretto il mio metodo cu¬ 

rativo. Ne’primi giorni, ne'quali l’infer¬ 

mo fu da me veduto, mentre stava cogli 

allievi miei osservando il co-so, i sinto¬ 

mi , la forma della malattia , lagnandosi 

esso di grave sete, io gli prescrissi per 

bevanda P acido nitrico allungato come 

accennai di sopra. Questa bevanda nel 
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tempo stesso in cui serviva utilmente a 

temperar la sete dell' infermo e soddisfa¬ 

ceva così ad una indicazione seconda¬ 

ria , e sintomatica, mi serviva eziandio 

per dimostrare a’ miei allievi con un e- 

sempio pratico f insussistenza di certe o- 

pi ninni mediche, le quali abbenchè nella 

moderna' luce della nostra scienza già ab¬ 

bandonate da' più accurati, pure rimango¬ 

no vive nella mente di non pochi , e si 

leggono tuttora in opere recenti. Se Pa¬ 

roma fetido non fosse già il prodotto doli¬ 

na secrezione cutanea, come insegna la 

miglior dottrina, ma bensì, come opinati 

taluni, il risultato d'una degenerazione del¬ 

la massa del sangue, e degli umori; e fos¬ 

se quindi contenuto nel torrente della circo¬ 

lazione prima d’ essere traspirato; e se fos¬ 

se possibile all’arte, come pur insegna qual¬ 

che moderno contro i lumi più chiari 

deli’ esperienza , il produrre cangiamenti 

chimici diretti al di là delle prime vie, 

avrebbe dovuto P acido nitrico o colla sua 

ossigenatrice facoltà, o coll’acidità sua pro¬ 

durre qualche sensibile cangiamento nelP 

odor quasi alcalescente di cipolla; il che 

non ebbe luogo in modo veruno. 

Frattanto io mi andava procurando con 

replicate interrogazioni fatte all’ ammala¬ 

to, ed a’suoi parenti, que’ lumi più im- 
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portanti sulla diatesi della malattia, effe¬ 

rati mi necessari per istituire un metodo cu¬ 

rativo diretto , iì quale non già pren¬ 

desse di mira il sollievo dell'ano, o dell’ 

altro sistema, ma tendesse ad in vertere il 
viziato stato delia diatesi, e dei l’eccita men¬ 

to, ed a ricondurlo alla cotidizion natu¬ 

rale. Ora lo stato della diatesi non si può 

conoscere con qualche fondamento se non 

se dall’esame delle potenze morbose, che 
hanno a(’ito antecedentemente sulla fibra 

O 

eccitabile, e ne hanno pervertito il mo¬ 

derato, e sano eccitamento . La quantità, 

e la qualità dell’azione delle potenze stesse 

ci indicano qual è la qualità, e la quantità 

del seguito edotto, ossia quanta e quale è 

la diatesi, laddove ogni altra via è fallace. 

So che questa strada è difficile : so che 

1° indagine delle cause riesce talor vana, 

perchè la loro serie, e la lor forza non può 

rinvenirsi, e calcolarsi; ma so altresì che 

la difficoltà d’una strada non è una ragione 

di abbandonarla, allorché questa strada è la 

sola; e panni che Tesser questa oscura, 

non giustifichi il pensiero di chi si getta 

in un' altra di cui assolutamente conosciu¬ 

ta è la fallacia , essendo miglior partito 

il restarsi inoperoso, che l'arrischiarsi a nuo¬ 

cere forse irreparabilmente (i). 

(i) Io non posso sinora unirmi al sentimento di 

coloro che pensano potersi riconoscer la diatesi da' 
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Giusta questi principi ricercando la 

causa della malattia del nostro infermo ^ 

ecco ciò che da noi si rinvenne . Egli non 

seppe, a dir vero , addurci alcuna causa 

immediata della malattia, non seppe in¬ 

dicarci d’aver ricevute dalle cagioni e- 

sterne alcuna di quelle scosse violente, pre¬ 

potenti , che si mostrano apertamente a- 

gli occhi di tutti, e che sconvolgono vi¬ 

sibilmente l'eccitamento. Egli però ci an¬ 

noverò una precedente lunga serie di pri¬ 

vazioni moleste. Egli vivea da lungo tem¬ 

po in una grave miseria, non avea avu- 
■ -   ■- ■ ■■ I ■ Il ■ . » I ■ n  .■ ini ■ ■■ 11^ 

sintomi proprj, e particolari, b nchè fra’moderni an¬ 

cora (oltre gli antichi, che molto pendevano in fa¬ 

vore delle diagnosi sintomatiche) quest’opinione tro¬ 

vi de’partigiani. Io annovero fra questi l’ingegnoso 

Brovvn , il cui sentimento d’altronde è per me di 

moltissimo p^so, il quale dopo aver fatta la divisio¬ 

ne delle diatesi fondamentali , classificò sotto di esse 

le diverse malattie quasi unicamente dietro la lor 

forma , ohe è quanto dire dietro i loro siutomi. 

Questa dottrina è pur sostenuta dal celebre Weikard, 

ed adottata da alcuni miei colleghi, de’quali io 

rispetto moltissimo l’opinione. Pare a me; che il 

classificare le malattie sotto una determinata diatesi 

in ragione della lor forma, o de’ loro sintomi, sia 

stato appunto il passo falso , che trascinò Brovvn a 

que’numerosi errori di classificazione, che sembraro¬ 

no deformare , o distruggere il di lui sistema , che 

lian somministrato tante armi a’di lui nemici, e che 

sono stati confessati da’ più zelanti di lui seguaci. 
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to di che nutrirsi sufficientemente, nè con 

che garantirsi dal freddo , e dall’umido: il 

di lui animo non conosceva da lungo tem¬ 

po la gioja ^ od alcun altro patema ecci¬ 

tante. 

Questi antecedenti bastarono a persua¬ 

dermi , che la diatesi prevalente nel no¬ 

stro infermo, la diatesi , eh" era la base 

d’ogni morbosa apparenza, fosse riposte* 

nica. Se infatti la stenia vera (i) è l’efc 

Non mi sembra che possa ammettersi quest’opinio¬ 

ne da chi asserisce , che i sintomi sono fallacissimi, 

essendo le due asserzioni fra di loro contraddittorie. 

Se infatti i sintomi sono fallacissimi , tali non sono 

per altra ragione , se non se perchè riscontratisi e- 

gualmente nelle opposte diatesi; e se esistono in tut¬ 

te, non son dunque proprj d’alcuna, e quindi ser¬ 

vire non possono a distinguerle fra di loro. Se cia¬ 

scuna diatesi avesse sintomi proprj, specifici, carat¬ 

teristici, ove sarebbe la fallacia di questi? Ove sa¬ 

rebbe la decantata, e reale difficoltà di ben distin¬ 

guere, e riconoscere la diatesi? 

Io credo bensì utilissimo lo studio de’sintomi nel¬ 

le diverse malattie: credo però che questa utilità sìa 

soprattutto riposta nel farci rilevare con precisione le 

vere forme de’ morbi diversi, nello scoprirci la sede 

precipua e centrale di questi, e quindi indicarci no¬ 

zioni importanti pel pronostico , giusta l’importanza 

de’visceri attaccati, e delle funzioni viziate, e pen¬ 

so che il vantaggio maggiore si abbia nelle malattie 

d’irritazione. 

(i) Giova qui richiamare nella memoria de’leggi¬ 

tori ciò che altre volte in questo giornale è stato ac- 
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fette necessario della dose conveniente de¬ 

gli stimoli naturali e pruprj, applicati in 

conveniente copia, e nella dovuta manie¬ 

ra alla fibra d'altronde ben tessuta , ed 

organizzata, dovunque noi troviamo, che 

difettosa, ed insufficiente copia di questi 

è stata applicata, sia ìlio autorizzati a pen¬ 

sare , qualunque sia l'apparenza, il turba¬ 

mento, il disordine presentato da'’fenome¬ 

ni superficiali , che non può aver luogo il 

grado naturale delf eccitamento , e la ste¬ 

nla, e molto meno in conseguenza Io stato 

di iperstenia ; ma che P eccitamento £ al 

di sotto di quello che si ricerca a salute, 

e che lo stato della macchina, la diatesi è 

quella che chiamiamo ipostenia. Ciò che ci 

guida per naturale induzione al metodo ste- 

nizzante, all’ applicazione cioè, sempre col 

modo dovuto, di quelli eccitanti che si ri¬ 

trovati mancare. 

Su questi fondamenti io m’indussi, a 

prescrivere al nostro infermo la dieta ani- 

oenuato. La parola Sterna p-resa nel s ero senso cibi¬ 

la lingua greca non esprime già eccesso, o grado 

morboso di vigore , nel qual senso hanno voluto 

prenderla i Browniani, ma semplicemente vigore , 

forza. In questo senso stesso io me ne servo, ed in¬ 

tendo con questa parola il vigore della salute, Io 

stato medio, e perfetto dell’eccitamento. Al vigore 

oltre i limiti accresciuto io serbo la parola compo¬ 

sta, iperstenia, già da molti adottata, come colla pa¬ 

iola ipostenia intendo il vigor deficiente. 
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male , Fuso del vino generoso , e della pe¬ 

ruviana corteccia. Sotto questo metodo ra¬ 

pidamente svanirono tutti i sintomi, e l'in¬ 

fermo trovossi guarito perfettamente. 

Chiunque considera , che la cessazione 

di tutti i fenomeni morbosi è il risultato 

naturale della diatesi vinta, e tolta di mez¬ 

zo, come la loro esistenza non ha altra ba¬ 

se primaria, e diretta, che la diatesi stessa 

non avrà difficoltà a comprendere come 

scomparissero nel nostro caso le varie sen¬ 

sazioni anomale di freddo, calore ec. come 

pure la fetida traspirazione, dietro il sem¬ 

plice metodo , che riordinò nel nostro in¬ 

fermo lo sviato eccitamento , e ne ricon¬ 

dusse la diatessi al regolare stato di stenia. 
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Storici cruna Emiplegia accompagnata 

da un fenomeno straordinario. Del Dott. 

Uberto Bettoli. 

Letta alla Società il 1 Novembre 1807.] 

Lucia Bonetti d' anni settantacinque , do¬ 

tata di robusto temperamento, madre di 

numerosa prole vi presenta quest’ oggi , o 

bravi Col leghi,, la storia d'una malattia di¬ 

venuta singolare, ed importante per un fe¬ 

nomeno non ordinario, che 1’ ha accompa¬ 

gnata; per un fenomeno, che interessa non 

solo la fìsologia , ma anche la metafisica 

dell'anima, e che doveva esservi comuni¬ 

cato, affinchè v'impegniate a sparger lumi 

sulla di Ini oscurità. 

La Bonetti pertanto dopo non pochi so¬ 

stenuti affanni forse in lei fatti più energi¬ 

ci, ed operosi per l'eccellenza della sua e- 

ducazione fu colpita da una perfetta emi¬ 

plegia. Quanto era spento il moto, e quan¬ 

to alfatto tolta la sensazione nelle parti pa¬ 

ralizzate; altrettanto era viva l’energia dell* 

anima espressa nel pronto alacre esercizio 

delie intellettuali facoltà. Riconosciuta per 

tutti i caratteri la malattia iposteniea , e 

proveniente da diretta debolezza, furono 

tentati da prima gli eccitanti moderatamente 
1 
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con qualche vantaggio . Poscia fatto pas¬ 

saggio a maggiori tanto interni , quanto e- 

sterni Pamrnalata dopo un penoso giacere 

di più mesi riguadagnò la primiera salute. 

Egli è però da rimarcarsi, che mentre gli 

arti riacquistavano il loro vigore, i loro mo¬ 

vimenti, i nervi glossici alPopposto mostra¬ 

vano d'essere afflitti, giacché la paziente 

veniva molestata dallo scilinguamento, e 

tratto tratto per esprimere alcune cose a- 

doperava voci non intese da veruna per¬ 

sona. A fronte di non pochi tentativi isti¬ 

tuiti non si potè ottenere Pimerezza della 

loquela. L’infelice anzi perdette a poco a po¬ 

co l’uso della propria favella, sostituendovi 

un linguaggio tutto nuovo, una nuova gram¬ 

matica, un nuovo dizionario. Esprimeva con 

molta rapidità, e prontezza tutti i concet¬ 

ti della sua mente con questa sua nuova 

maniera di favellare; teneva de* lunghi di¬ 

scorsi con parole nemiche affatto de’ pre¬ 

cordi per la loro lunghezza, e molte certo 

non profferibili da’ nostri labbri per la stra¬ 

na combinazione delle sillabe, per la fre¬ 

quenza delle consonanti . Col ministero di 

queste voci strane e di questa nuova gram¬ 

matica ella esprimeva, come già dissi, le sue 

idee al par di qualunque altro; e ben do¬ 

veva andar così la faccenda, giacché è fa- 

nini a che parla, e le parole non sono, che 

Voi. V. la 



cose arbitrarie, e di convenzione. Comin¬ 

ciamo a parlar entro dell'anima prima di 

comunicare al di fuori colla parola . Per¬ 

ciò i3 per altro grandissimo Abbate di Con- 

dillac opinò poco giustamente affermando, 

che noi non pensiamo, che col soccorso delle 

parole, e che la lingua è quella che per¬ 

feziona la scienza . Io sono di sentimento , 

che la scienza sia quella, che perfeziona il 

linguaggio ; ed il di lui perfezionamento è 

sempre in ragione diretta del perfezionarsi di 

quella. Un esempio luminoso di quanto io vi 

dico ci fornisce l’odierna chimica. Infino a 

tanto che non furono corrette le idee de' 

chimici, noi avemmo un linguaggio per la 

maggior parte barbaro, insignificante. Dal 

momento, che la chimica fu appoggiata a 

novelli veraci fatti, e per dir così rifusa 

novellamente, noi fummo anche arricchiti 

d’una lìngua semplice espressiva, d^una lin¬ 

gua metafisica. 

Ma ritorniamo alla malattia dopo una 

non inutile digressione. Quand’io presen¬ 

ta vami all’inferma tributandole i miei os¬ 

sequi, essa risponde vami con tutto il garbo, 

ma con un linguaggio, che rauovea le risa. 

Alle voci sig. Dottore sostituiva quando vo¬ 

ci strane sesquipedali, quando altre. Un mo¬ 

nosillabo, un avverbio di poche sillabe ve¬ 

nivano da lei accresciuti di molte. Un gior- 
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do avendola interrogata del come chiamas¬ 

se l’arcolajo segnandolo col dito, la coper¬ 

ta da letto , la pala da fuoco , gli alari, 

sempre valendomi de5 nomi vernacoli 9 mi 

fece intendere le loro denominazioni con 

vocaboli stravagantissimi . Siccome è di 

già scorso non poco tratto di tempo dall’ 

epoca delle grammatiche esperienze, ed io 

non ebbi P accorgimento di raccogliere 

buon numero di voci per quindi formarne 

una specie di vocabolario , così non riten¬ 

ni le nominali espressioni. Per darvi un 

saggio della stranezza loro, vi basti il sa¬ 

pere, che Parcolajo da lei chiamato guinden, 

nome parmigiano, veniva col linguaggio della 

malattia appellato catacunzero. Le preghiere 

divine recitavansi da lei col medesimo lin¬ 

guaggio, ed era una cosa degna di meravi¬ 

glia , e insieme di riso il sentir il salmo 

della penitenza da lei, per dir così, tra¬ 

dotto nella propria lingua, mi sia lecito 

chiamarla, dell’ emiplegia . V’ aveva delle 

voci certo, eh'erano ineffabili, e sfidato 

avrei qualunque labbro anche aleman¬ 

no a pronunziarle . Nel mezzo di que¬ 

sto suo novello linguaggio, se a lei veniva 

detto di proferire, per cagion d’esempio. Dot¬ 

tore, o qualunque altra voce, pronunziava 

il tutto speditamente, e con fedeltà. Fu in 

conseguenza di questo, ch’io le domandai 

/ 



i8ò 

se leggeva , com5 era usa fare nello stato 

sano; avendo risposto affermativamente an¬ 

nuendo colla testa, non potendo ciò signi¬ 

ficarmi colf espressione vocale a me nota, 

le diedi a leggere alcune linee d1 un libro 

spirituale^ che furono da lei lette con mol¬ 

ta speditezza , e fedeltà. Se certo senso di 

defatigamento alla lingua,, e subitaneo ab¬ 

bagliamento d' occhi non l'avessero tratte¬ 

nuta , avrebbe prolungata con piacere la 

lettura: Come poi le cose lette sapevale a 

memoria,, chiuso il libro,, la pregai di ridir¬ 

mele. Me le ridisse con prestezza ma col 

suo nuovo linguaggio , per cui non potei,, 

per quanto attento mi stessi , raccogliere 

alcuna cosa . Si mantenne in questo stato 

per lo spazio d" un anno , quando nuova¬ 

mente colpita dovette soccombere. Mentre 

il ministro del culto animavaia al gran 

tragitto^ e tanto più perchè penante a 

motivo di non poter esternare i suoi spiri¬ 

tuali bisogni col linguaggio suo primitivo , 

ella piena di religione manifestava i suoi 

sentimenti con quello della malattia. 

Ma e d^onde mai un tale fenomeno di lin¬ 

guaggio? Non già da difetto de’nervi glos¬ 

sici, giacche quando le si suggerivano i no¬ 

mi da pronunziare pronunzia vali con fedel¬ 

tà , e prontezza . Se aprivalesi un libro, 

scorreva alcuni tratti leggendo correttameli» 
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te alla maniera de’migliori leggitori. È egli 

credibile, che alla pronunzia d’ una parola 

detta da altri, all'aspetto di caratteri im¬ 

pressi potessero togliersi repentinamente 

quelle mutazioni difettose de'nervi linguali, 

e nuovamente riprodursi, quando Painmala- 

ta era abbandonata a se stessa? Come avreb¬ 

be potuto esprimere tante voci per dir co¬ 

sì inesprimibili, nuove alla mente, ond'era 

tessuto tutto il linguaggio, e che certo sareb¬ 

be stata inettissima a pronunziare nello stato 

di salute, se i di lei nervi fossero stati af¬ 

flitti? Non abbiamo anzi un fondamento di 

credere avessero i muscoli della lingua ac¬ 

quistata per dir così una straordinaria mo¬ 

bilità? Si dovrà dunque ricorrere ad un di¬ 

fetto di quella parte di cervello , in cui è 

riposto il tesoro delle voci , per cui tolta 

fosse la reminiscenza del linguaggio appre¬ 

so colf educazione^ e colla società , rima¬ 

nendo intatto per dir così il tesoro delle 

idee? Par certo, che s'abbia a ricorrere 

piuttosto ad una tale cagione , o almeno 

pare, che per tal mezzo si possa dare una 

più plausibile spiegazione del fenomeno. 

La pronunzia delle parole qualunque fiata 

suggerivansi alla paziente, e quasi pone- 

vansi sul suo labbro, la lettura spedita de' 

libri, che le si offerivano, provano, che Pemi- 

plegica aveva per dir così bisogno di punti 
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fìssi a cui appoggiarsi ^ di certi cenni , on¬ 

de mettere in movimento queJle parti, al¬ 

le quali è legata la preziosa facoltà della 

reminiscenza. Benché giova confessare, eh* 

egli è poi diffìcile lo spiegare, come taces¬ 

se la reminiscenza in modo da non veder¬ 

si più orma dell’antico linguaggio, e che 

poi si ridestasse qualunque volta si adope¬ 

ravano i mezzi superiormente enunziati . 

Questa labe qualunque si fosse impediente 

l’uso della reminiscenza come poteva esser 

mai tolta , e quando si ponevano sul lab¬ 

bro le parole, e quando davasi un libro a 

leggere ? Ma e come mai la nostra Benetti 

potè al perduto linguaggio sostituirne uno 

tessuto di voci aspre , di diffìcilissima pro- 

nnnziazione, di ridevole forma, capaci di 

muover le risa al sempre piagnente Eracli¬ 

to ? Come veniva da lei tradotto nella sua 

lingua , ciò che sapeva a memoria ? Code¬ 

sta novella maniera di favellare avrebbe 

mai avuto i suoi elementi nella primitiva? 

Sarebbono mai state composte le parole per 

vario trasponimento di sillabe in ciascuna 

parola , onde ne risultassero diverse voci , 

in quella guisa appunto sogliono risultare , 

quando si traspongono artifizialrnente? L’a¬ 

nalisi di più voci esprimente più oggetti 

marcati dall’ inferma ^ e confrontati co’no¬ 

mi proprj del linguaggio conosciuto avreb- 
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he potuto somministrarci non poche illu¬ 

strazioni. Non ebbi la riflessione in allora 

di por mente ad un si fatto genere di ci¬ 

mento. Per altro pendo a credere, che la 

paziente non potesse far alcun uso della 

lingua sua primiera in diverse fogge per 

dir così travestita ; ma che applicando le 

medesime idee a diverse voci venisse a 

comporre quello stravagante linguaggio . Il 

nome di Dottore da lei espresso con varie 

denominazioni aggiugne non lieve grado di 

probabilità alla mia opinione. Buon per me, 

che favellando in questo luogo, dove si rac¬ 

coglie a comune profitto il fiore della medico- 

chirurgica sapienza, posso promettermi i più 

felici rischiaramenti su tale materia, e che 

offerendosi circostanze d'emiplegia, e d'a- 

popletici s’istituiranno migliori osservazio¬ 

ni onde supplire al difetto di quella, ch’io 

ho l'onore quest’oggi, o dotti miei Colle¬ 

glli, di comunicarvi. 

( Allorché si fece la lettura della presen¬ 

te Memoria nell* adunanza , il Professore 

Rubini propose come sua opinione , che il 

fenomeno dello strano linguaggio tenuto 

dall' inferma Benetti fosse da riportarsi alla 

classe di que'mali convulsivi, che non di ra¬ 

do s'incontrano nella pratica, i quali af¬ 

fettano i diversi muscoli della macchina., e 

i 



che mostrandosi con maggior forza , e con 

maggior frequenza ne’muscoli degli arti, 

sono conosciuti ivi sotto i nomi di corea 

di S. Vito, scelotirbe^ ec, Il ravvicinare cosi 

il fenomeno meno conosciuto ad altri piu 

ovvii, e familiari pareva a lui un ottimo 

mezzo per renderne più facile P intelligen¬ 

za. In fatti il fenomeno del viziato discor¬ 

so ha ciò di comune colla scelotirbe vera 

di Galeno, quale fu descritta nel Voi. IV. 

n. 3. di questo Giornale, che in entrambi 

i casi finché Pammalato non pensa a muo¬ 

vere nel primo caso la lingua,, nel secondo 

gli arti, non ha luogo alcun accidente mor¬ 

boso. Ma quando P infermo dà P impulso 

della volizione ai nervi, e per mezzo di 

questi ai muscoli, allora nasce il sintonia 

del moto irregolare, ed abnorme di questi. 

Nella scelotirbe in vece del moto che Pin- 

fermo si è proposto di fare , come sarebbe 

di alzar la gamba , di far un passo ec. ha 

luogo una serie di movimenti irregolari, 

un ridicolo rotamento di gambe, un incerto 

saltellare ; nell’ altro caso in vece della 

parola che P infermo vorrebbe , ha luogo 

un accozzamento di sillabe diverso , for¬ 

mante parole incondite, suoni strani , una 

gesticolazione , per dir così , della lingua. 

In ambi i casi succede, che in vece d’agi¬ 

re i muscoli che la volontà intenderebbe 



185 

di muovere, o in vece di agir essi soli, ne 

agiscono dei diversi , oppure essi agiscono 

insieme con altri , non chiamati dalla vo¬ 

lontà, ma da lina morbosa concatenazione ; 

dal chè ne risulta un movimento diverso da 

quello che si vorrebbe. 

Anche P altro fenomeno esposto nella 

Memoria del Dottor Bettoli, consistente in 

ciò che la Donna, la quale recitando certe 

preci a memoria le trasformava nel lin¬ 

guaggio della malattia , sapeva poi espri¬ 

merle colle parole acconce, e proprie al¬ 

lorché leggeva un libro, trova il suo cor¬ 

rispondente nella corea di S. Vito. Il Pro¬ 

fessore Rubini richiamò qui alla Memoria 

della Società il caso da lui riferito in que¬ 

sto Giornale 1. c. di una donna affetta 

di corea fortissima, di cui fin tre parossi¬ 

smi ricorreano giornalmente. Nel più forte 

dell’ accesso, allorché le sue membra con- 

velleansi il più stranamente, e co'moti i 

più bizzarri, in modo da non potersi ella 

in verun conto trattenere; se il medico le 

chiedeva il polso, essa stendeva il braccio^ 

e lo teneva fermo e saldo, finché termina¬ 

ta P esplorazione del polso, tornavano le 

convulsioni di prima . La spiegazione di 

questo lenomeno coincide con quella che 

può darsi deli’ altro. Come nel caso della 

corea semplice la volontà dell’ inferma, fin- 
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che agiva sola, non bastava a fermare i 

moti convulsivi irregolarissimi , ma diven¬ 

tava capace di arrestarli e di regolare il 

braccio allorché era sostenuta, e rinforzata 

dall'idea della presenza del medico, e dall' 

oggetto della propria salute , così nel caso 

del viziato discorso, la volontà, la quale da 

se sola non isvegliava che un moto irrego¬ 

lare, lo produceva giustissimo, e faceva pre¬ 

ponderare l'azione di que' muscoli, ch’essa. 

veramente intendeva di muovere, allorché 

univasi a lei per sostenerla Fimpression fì¬ 

sica della lettura sulla retina , e quindi 

sul cervello). 

Sull9 azione de9 rimedj chiamati Avellenti. 

Memoria del Signor Francesco Brandoli¬ 

ni Chirurgo. 

Letta alla Società il i. Marzo 1808. 

Lette le dotte, ed ingegnose teorie pubbli¬ 

cate da alcuni nostri Colleghi che tendono 

per una parte a negare e per F altra a so¬ 

stenere la fìnquì ammessa forza di ripulsio¬ 

ne nel vescicante , giudico a proposito di 
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comunicarvi una osservazione, che a mio 

credere, convalidar deve l’opinione di quel¬ 

li che tuttora sostengono essere il vescican¬ 

te un rivedente. E questa di una fanciul¬ 

la di sette in otto anni, che va soggetta 

( ne saranno oramai tre ) ad una fiera , ed 

ostinata oftalmia all’ occhio sinistro accom¬ 

pagnata sempre da estesa flogosi alla cute 

della faccia,, e ciò dopo una spontanea re¬ 

trocessione di lattime . Trovati nel primo 

anno inefficaci i diversi topici ora corrobo¬ 

ranti, ora debilitanti s’ebbe ricorso ad un 

vescicante alla nuca, da cui tale si otten¬ 

ne vantaggio da non poter dubitareche 

dopo lui convenir le potesse la timelea al¬ 

le braccia, applicata la quale Vocchio non 

tardò molto a guarire comparendo nelle 

parti artificialmente irritate estesa flogosi 

analoga del tutto a quella della faccia. Ri¬ 

comparve in seguito la crosta lattea sulla 

parte capillata, e perciò dopo due mesi di 

esistenza si levarono i garou colla lusinga 

che alla ricomparsa del lattime, stabile e 

sicura ne fosse la guarigione. 

Dileguatasi di nuovo ogni crosta nella 

primavera del secondo anno subito ritornò 

orgogliosa l’ottalmia corredata pure della 

già annunciata cutanea infiammazione. Po¬ 

co tardossi a riaprirle i garou . Accesa da 

questi la solita cutanea infiammazione , la 



paziente dopo alcune settimane riacquistò 

l'uso libero dell’occhio affetto, di cui ha 

continuato a godere buona parte della scor¬ 

sa estate. Ciò per altro non sedusse nè me, 

nè il Signor Prof. Colla, istrutti pur troppo 

della crudele alternativa di sopra esposta. 

In fatti nell' autunno del terz' anno fu di 

nuovo attaccata finfelice dalla solita oftal¬ 

mia che fu però di più breve durata , poi¬ 

ché la natura in lei già avvezza ad uno 

stimolo artifìziale in altra parte provvida¬ 

mente indusse non poca quantità di foron- 

coli vaganti nelle braccia e mani, tra qua¬ 

li uno ve n'ebbe nel luogo incirca solito 

all’ applicazione della timelea , il quale in 

vece di una metodica suppurazione causò 

tale estesa flogosi , che dall’ avanti braccio 

estendevasi poco meno che all’ascella; ed in 

quest’ occasione del tutto si taceva l’of¬ 

talmia. 

Molte volte codesta razza di male ren- 

devasi insopportabile ad una sì tenera fan* 

ciulla, e tant’altre erale soffribilissimo. Ve¬ 

dendola per una parte libera affatto dall’ 

oftalmia in tutto questo tempo, e per l’altra 

tormentata nel braccio, mi lusingai poter¬ 

la finalmente sollevare anche da questo 

incommodo senza esporla a soffrir l'altro 

peggiore d’assai nelle sue conseguenze, ma 

fu vana la mia lusinga , e contraria del 
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tutto aììa mia aspettazione. Furono in fat¬ 

ti appena tentate con qualche salutare ef¬ 

fetto le lavature del braccio colf acqua se¬ 

conda di calce, che subito cominciarono a 

farsi sentire nelf occhio solito trafitture 

pungenti , ed assoluta intolleranza della 

luce esterna. Sospesa per ciò la lavatura, 

la malattia del braccio tornò all’essere di 

prima, e subito f occhio tornò spontaneo 

ai proprj uffizj. Resasi finalmente intolle¬ 

rabile allatto per finoltrato freddo la ma¬ 

lattia del braccio passai a mitigarla colf ac¬ 

qua di malva, e sotto quest’ uso in po¬ 

chi giorni guarì, ma 1 occhio di subito 

fu preso dalla solita ottalmia, ed esterna 

flogosi, non che dall’ impossibilità di tolle¬ 

rar la luce, da cui è tutt’ora travagliata^ 

benché senza dolore. 

In tutto questo tempo il Sig. Professor 

Colla ha impiegati diversi metodi curativi, 

ma tutti inutilmente, fuori dell’ accennato 

metodo di rivulsione . E come pertanto 

spiegar potrebbesi in questo caso il ripe¬ 

tuto vantaggio ottenuto dal vescicante? Se 

esso avesse agito incitando , o stenizzando 

la macchina, e perchè sarebbero dunque 

stati completamente inutili tutti gli inci¬ 

tanti usati prima di esso? Se avesse agito 

debilitando, o come dicono adesso taluni, 

controstimolando , e perchè tutti i debili- 
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tanti usati contro la stessa malattia sareb» 

bero riusciti affatto vani ? E perchè mai 

non si ottenne; neppur di passaggio, il 

minimo vantaggio da tutti i rimedj delle 

due opposte classi, usati a lungo, ed a 

forti dosi , mentre al primo operar del 

vescicante , al primo nascer della piaga 

prodotta da questo, la flogosi dell' occhio 

spariva immantinente come per incanto? 

Questo ripetuto fenomeno dunque, che 

mi sembra inesplicabile per una forza in¬ 

citante, o deprimente del vescicante, par- 

mi ci guidi necessariamente ad ammettere 

un terzo modo d'azione del rimedio mede¬ 

simo, che è la rivulsione. 

Rapporti d’un3Epulide colla gravidanza, 

e di un flusso di sangue da una piaga col¬ 

la mestruazione ; Osservazioni del Prof. 

Ignazio Colla. 

Lette alla Società il 1. Giugno 1806. 

Osservazione I. 

Una Signora di temperamento delicato, ed 

alquanto scorbutica va soggetta finora in 

ogni sua gravidanza ad un' epulide, che dal 
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primo mese immediatamente crescendole 

sulla gengiva destra interiore arriva nell’ul¬ 

timo al volume di una fragola delle più 

grosse. Cagionale questa non lieve incomo¬ 

do nella masticazione, ed aumentandosi di 

mano in mano le occasiona anche una sensa¬ 

zione di peso universale unita agli altri in¬ 

comodi, che sogliono ordinariamente meri¬ 

tare dagli ostetricanti un qualche salasso. 

Passano questi ad esserle insoffribili, se Pe- 

pulide in vece di rompersi e di versare una 

o due oucie di sangue , continui a disten¬ 

dersi ed a rigonfiarsi. Ma buon per lei, che 

i suoi vasi non possono resistere a lunga 

distrazione ; e buon per lei che di tanto 

in tanto le si aprono in quasi tutte le 

gravidanze. In tale circostanza anch’io la 

vidi parecchie volte farsi più alacre, e piu 

ilare, e l'udii protestarsi ognora immedia¬ 

tamente e più leggiera, e più robusta. Tali 

vantaggi si dileguano gradatamente in pro¬ 

porzione che il sangue si riaccumula nei 

vasi dell'epulide; ma sono poi di nuovo 

prontissimi a farsi sentire al riaprirsi di lo¬ 

ro, ed allo sgorgare della quantità accen¬ 

nata di sangue. Questa alternativa le ac¬ 

cade ora due, ora tre volte ogni gravidanza 

in tempi irregolari, ma spezialmente negli 

ultimi mesi, finche prossima al parto l’epu- 

lide le cade di per se stessa. 
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Dietro questa ralazione che io protesto 

fedelissima in ogni sua parte dovrò io con¬ 

siderare la mia ammalata in istato di iper- 

stenia in ognuna delle urgenze particolari, 

in cui trovasi sollevata dalla rottura dell' 

epulide , od avrò piuttosto a considerarla 

nello stato di plettora relativa alle forze del 

suo debole sistema vascolare, come diceva- 

si per l’addietro nella Patologia umorale? 

A dire il vero non so comprendere be¬ 

ne nè F una supposizione , nè F altra; la 

prima perchè ella trovavasi ognora deci¬ 

samente ipostenica 9 e la seconda perchè 

ciò pare incompatibile col dispendio del 

sangue materno , che vieppiù va crescen¬ 

do coll'aumentarsi del feto. Come dunque 

spiegare il cessar d'ogni incommodo costan¬ 

temente osservato sotto ciascuna rottura 

delP epulide ? Il miglior partito , a mio 

credere , sembra quello di ricorrere ogni 

volta alla generazione d' una iperstenia 

relativa da derivarsi massimamente dallo 

stimolo dell’ utero gravido difondentesi 

sul sistema generale primitivamente già i- 

postenizzato . Così solamente mi pare di 

poter comprendere più chiaro , come una 

persona tirar possa profitto da una eva¬ 

cuazione sanguigna di poca dose , giacché 

è la sola iperstenia relativa che viene tol¬ 

ta o migliorata da presidi leggieri. Aggi un- 
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go al caso queste brevi riflessioni per essere 

o disingannato interamente , o confermato 

nella concepita opinione. 

Osservazione II. 

Una povera donna ora di trentanni all' 

incirca, scorbutica, e scrofolosa quasi dalla 

nascita , tormentata da piaghe antiche in 

diversi punti del corpo era priva, cinque an¬ 

ni sono, totalmente del solito mestruo be¬ 

nefìzio. Chiamato io in allora medico dell’ 

ottimo Istituto di S. Filippo Neri le pre¬ 

scrissi a diverse riprese del vino antiscor¬ 

butico, della china, e diversi preparati mar¬ 

ziali oltre varie misture che giudicai op¬ 

portune nelle sue critiche circostanze. Con 

questi ajuti ella si rimise di mano in ma¬ 

no: si limitò il numero delle piaghe, moki 

tumori bianchi glandulosi si dileguarono, e 

riacquistato maggior vigore in tutta la mac¬ 

china cominciò anche a pagare alla natura 

il tributo mensuale ingiunto al suo sesso. 

Questa funzione continuò bene per alcuni 

mesi consecutivi, ma abbandonatala poi 

interamente alla chirurgia non seppi di lei 

piu nuova alcuna; e fu solamente l’altra 

sera, che chiamato per riaverla da una im¬ 

ponente lipotimia ebbi campo d’ interro¬ 

garla circa i suoi mali passati, e particolar¬ 

mente sul proposito delle sue regole. Ecco¬ 

ci allo stravagante . A questo riguardo mi 

Tom. V, i3 
i. 
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rispose^ che dopo l’epoca che vi ho di so¬ 

pra enunziata le aveva perdute gradata- 

mente ^ ma che io vece si era sino allora 

trovata bene a sufficienza sotto uno scolo 

meiisuale di qualche oncia di Sangue che 

le accadeva con regolarità da una piaga 

antica apertasele nella parte interna del 

tallone sinistro. Ciò confermommi anche 

sua madre asseveranternente ; e per viep¬ 

più assicurarmi di tale bizzarria della natu¬ 

ra, mi pregò di cercare contezza di cert*al¬ 

tra infelice che amenorroica ancor essa pas¬ 

sava altrettanto sangue ogni mese da una 

piaga restatale dopo una frattura della ti¬ 

bia. Io mi sono assicurato anche di questo 

latto interrogando personalmente l’amma¬ 

lata, e chi aveva cura della sua piaga. 

Ma supplisce ella la natura realmente 

con siffatte deviazioni sanguigne al (lusso 

mestruo ordinario? Richiesta la mia infer¬ 

ma se ai tempi regolari ne aveva segnali 

forieri, mi replicò ella e sua madre che ali’ 

accostarsi di tali epoche era presa da in¬ 

comodi non indifferenti al basso ventre , e 

da dolori ai lombi ; ma che il tutto dile- 

> guavasi poi in proporzione che passando 

ogni sensazione molesta alla coscia ed alla 

gamba corrispondente, il sangue facevasi 

strada per la piaga sovraindicata. In egua¬ 

li circostanze l’altra malata non avea sin¬ 

tomi particolari. 



Sulle pietre cadute dalV Atmosfera nel 

Circondario di Borgo S. Donnino. Memo¬ 

ria del Prof. Giovanni Battista Guidotti(i). 

Letta alla Società il I Giugno 1808, 

Relazione Storica del Fenomeno. 

Se la scarica fragorosa del fulmine, o Bim- 

provviso tremito della terra, o una monta¬ 

gna che dalle sue viscere scaverna torren¬ 

ti di fuoco e li rovescia su i fianchi, sono 

(1) La storia delle circostanze che accompagnaro¬ 

no il presente fenomeno, 1 caratteri fisici delle Pie¬ 

tre cadute, e l’esame delle varie opinioni che furo¬ 

no messe in campo dai filosofi intorno il procedimen¬ 

to, o la fot inazione di tali Pietre , furono dalTAuitore 

riportate nella sua prima Lezione sperimentale di 

Chimica, due giorni appena dopo il di lui ritorno 

dalle Ville dov’era apparso il fenomeno- Tale Lezio¬ 

ne, siccome tutte le altre, fu coropata dal Solito con¬ 

sesso di dotte parsone , e soprattutto venne 01 ora¬ 

ta dalla presenzi del Signor GUBERNAT13 , Sotto- 

Delegato del Circondario di Parma , in ogni s< lenza 

versatissimo , e delle Arti belle illustre Coltivatore. 

Ala l’analisi era un lavoro lungo, faticoso, e pieno di 

scogli, che esigeva pazienza, riflessione, e tempo * 

Tuttavia la presente Memoria fu dall’ Autore rasse¬ 

gnata in idioma Franzese sino dal 34 dello scorso 

Maggio a Monsieur NA ti. DON Amministratore* Pre~ 

fetto degli Stati di Panna e di Piacenza, il quale 

subito si degnò di spedirla, con gran parte della Pie- 
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fenomeni atti a destare con affannosa alter¬ 

nativa lo spavento e la riflessione dell’ uo¬ 

mo su le segrete forze della Natura , non 

meno terribili e maravigliose sono le piog- 

gie di corpi solidi e persistenti , che tante 

volte dalle regioni delle nubi lanciati ven¬ 

gono sul nostro Globo. L'esistenza dei primi 

viene al popolo comprovata o dalla frequen¬ 

za, o dalla durata del fenomeno; ma le piog- 

gie di masse petrose e metalliche , per la 

tra a Sua Eccellenza Monsignor Ministro dell’In¬ 

terno. 

Nella Lezione che al detto giorno successe, l’Au¬ 

tore fece parte del suo Lavoro Analitico a' suoi Sco¬ 

lari, ed a quel numeroso Uditorio; non senza mostrar 

loro ad uno ad uno tutti i principi separati mercè 

l’Analisi. In seguito lesse alla distesa la presente 

Memoria nella prima ordinaria Sessione della Società, 

Medico-Chirurgica di questa Città, cedendo di buon 

grado all’ invito fattogli dall’ ottimo suo Amico il 

Professore Rubini, Dottissimo Segretario della nomi¬ 

nata Societàj e se allora non la cedette, perchè fos¬ 

se di cubito inserita in questo Giornale, fu perchè 

1* Autore non aveva ancor avuta la necessaria ri¬ 

sposta dalle Autorità, alle quali era stata spedita, e 

senza l’assenso delle quali non conveniva metterla 

in luce. 

Ora che con tutto l’onore gli viene dischiusa 

la barriera , consegnando l’Autore la Memoria alla 

detta Società , sottomette il suo lavoro al giudizio 

del Pubblico, e compie in tale maniera i doveri di 

Socio,, di Amico, e di Cittadino. [Not. dell’Aut.) 
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rarità del caso , e per il volume conside¬ 

revole a cui tante volte esse arrivano , da 

pochi furono per Faddietro credute, da alcu¬ 

ni ^riguardate come funesti augurj , e nel 

volgo non mancarono coloro 

Qui multa in terris fieri, coeloque tuentur 

Quorum operum caussas nulla ratione videre 

Possunt, ac fieri divino numine rentur. 

Ma i Filosofi rivolti a studiare la cagio¬ 

ne del fenomeno, raccolsero dagli Scrittori 

più antichi le storie di tali avvenimenti ; 

esaminarono le circostanze che gli accom¬ 

pagnano; paragonarono fra loro i corpi ca¬ 

duti su tanti, e sì disparati punti del Glo¬ 

bo, scomponendoli poi, e riducendoli ai lo¬ 

ro essenziali principi, per cui non lasciaro¬ 

no più dubbio alcuno su P autenticità di 

questi singolari accidenti. 

Inutile sarebbe il ripetere presentemen¬ 

te la serie delle testimonianze tratte dagli 
D 

Scrittori antichi, e moderni, che ci assicu¬ 

rano di pioggia di ceneri, di sabbie, di zol¬ 

fo , di mercurio , di pietre e di masse me¬ 

talliche avvenute in diverse, e lontanissime 

parti del Globo . Questa dotta fatica è già 

stata consumata dagli Izarn, e dagli Howard; 

e prima di questi dalPeruditissimo Gesuita 

il Padre Troili, il quale, fino nel 1766 pub¬ 

blicò un libro in Modena, sostenuto da li¬ 

na quantità tale di documenti per assidi» 



rare la possibilità della caduta di Pietre 

da de regioni pili alte dell’atmosfera , che 

non lascia al lettore da desiderare più ol- 

(i). 

(j) Della cadala di un Sasso dall’aria, Ragiona¬ 

mento di Domenico Troili della Campa g. di Gesù. In 

Modena 1766, per gli Eredi di Ranolo nao Solicini. 

Io cedo di buon grado a chi vuole la bella glo¬ 

ria di far sue le fatiche altrui; e consiglio • hi amas¬ 

se di vedere raccolti in uno li documenti che a «fuc¬ 

ato proposito lasciato ci hanno gli "crittori, comin¬ 

ciando da Tito Livio, Dione, Tlinio ec. tc re. sino 

ai nostri giorni, oltre il meritamente lodato Opusco¬ 

lo del Padre Troili a consultare l’erudita Memoria 

di Edward Howard, nelle Transactions Philosopli/ques 

pour l’anriée 1802,3 Izarn, Liihoìogie aimosphérìque, à 

\Paris chez Dclalain fils 13o3; Il Nouoeuu Dictionnai re 

d Histoire Naturelle, pubblicato a Parigi, e che at¬ 

tualmente si ristampa in Venezia , alle voci Pierres 

Météoriques, Pierres tombèes du Cicli la tavola pie¬ 

na di erudizione del chiarissimo De-Drée , inserita 

nel Volume XXIII, Sciences et Arts, della Bibliothe- 

que Briiannìque alla pag. 773oome pur© il Dictionncàre 

de Chìmie di Cadet, tomo terzo, alle parole Pierres 

lombees de V Atmosphere _____ 

Merita di essere ricordata la succinta storia , ma 

precisa, di simili fenomeni, letta dal carissimo mio 

Amico il Signor Avvocato Angelo Pezzana, degnissi¬ 

mo Prefetto di questa Biblioteca, in una SessionedelP 

Accademia Letteraria di Parma, della cui institózio- 

ne la mia patria è debitrice ai talenti, ed allo zelo 

del valoroso Signor Giacomo Sanvitale, che in così ver¬ 

de età promette le più alte speranze. ( Not. dell’ Aut. ) 
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Egli è perciò, che ommettendo io di e~ 

stendermi per provare la verità di tanti al¬ 

tri non dissimili casi, mi limiterò a produr¬ 

re le ricevute testimonianze per dimostra¬ 

re la verità del presente , ed a descrivere 

fedelmente li fenomeni che precedettero, 

ed accompagnarono la Pioggia di Pietre re¬ 

centemente caduta nello Stato di Panna. 

Li primi cenni circostanziati di questo 

avvenimento somministrati ci furono dal 

non men gentile che colto Sig. Locard, Sot¬ 

todelegato di Borgo-San-Donnino, in una 
sua lettera indirizzata al Sig. Amministra¬ 

tore-Prefetto, che per esattezza, come Sto¬ 

rico documento., io qui trascrivo. 

Rorgo-Saint-Donnino le 26. A orli 1808. 

Monsieur L’ Administrateur. 

Ayant appris par diverses personnes que 

dans quelqucs communes de mon Arrondisse- 

ment on avoit vu tomber des pierres dans la 

journée da 19 de ce ìnois, j’ai envoyé sur les 

lieux afri d’avoir des rcnseìgnements sur cet 

événement extraordinaire. 
■S 

Pai V honneur de Vous adresser une des pier¬ 

res en question, que le Maire de Medesano 

rrdafait passer. Vous trouverez en outre, Mon- 

sieur h’ Administrateur, dans la traduction 
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cì-après de la lettre que le Maire de Mede- 

sano vda écrìte des détails sur Vévénement eri 

question. Cette lettre est ainsi concue. 

y ai Vhonneur de Vous transmettre urie des 

pierres tombèes le 19 du courant. T ai fait les 

recherches les plus minutieuses sur les autres 

?3 qu'on a trouvées? mais dans mon absence el- 

53 les sont passèes entre les mains de Prètres et 

53 d} autres personnes3 qui? sans eri donner la 

5, cause3 ont xoulu seulement satisfaire à leur 

33 curiosité. Je Vous dirai dono, si cela Vous 

3, interesse, qu’une de ces pierres se trouve au- 

3, pres du 3uge de Paix de Noceto ? qui 

39 fut vue par Vhuissier, et que celui-ci a ra- 

33 massée à Pieve-de-Cusignano ; deux au- 

53 tres se trouvent chez V Àdjoint Montecchi 

33 de Ri via no 3 qui lui ont été donnèes par 

33 des personnes de Cella-Costa mezzana: les au- 

33 tres3 on m>assure^ qu elles ont et è ramassées 

33 par des Prètres dont on ne m’a point dit les 

33 noms. 

33 J’ ai pris les plus exacts renseignements sur 

33 ce qui a precède et accompagnò cet extraor- 

3 3 dinaire èvénement. 

3, Monsieur Antoine Picelli, Archiprétre de 

33 Varano-de’-Marchesij personne très-digne de 

33 foì3 w « raconté qu’à environ 1. heure de Va- 

33 près-midi, le del étant en partie couvert de 

33 nuages cendrées, et en partie serein, on en- 

53 tendit un vent, qui en agitarli Vatmosplière. 
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\ilaissoit une odeur sulfureuse, qui sembloit a- 

$, eoir aussi du bitumineux. Après quelques mi- 

„ nutes on entendit plusìeurs coups en Vdir 

,, qui sembloìent une batterie de boites, et aux- 

quels succèda un bruit comme de tonnerre 

,, sourd. On a entendu le mème bruit à Ma- 

desano, Miano, Saint-André et dans plu- 

sieurs autres Villages tant au deca qu’ au 

,, delà du Taro, quoiquils soìent à une dis- 

,, tance de £ a 3 lieues de Varano-Marchesi, 

„ avec cette différence qu}aucun des habitants 

,, de ces Villages n a dit avoir senti, ou pour 

„ mieux dire d* avoir fait attention à Vodeur de 

j, soufre, que Monsieur FArchiprètre prècité 

„ assure d’avoir senti. 

,, En entendant ce bruit extraordin aire , 

,, qui n}àvoit aucune ressemblance avec la ton- 

3, nerre, tous m ont assure , quils avoient été 

„pris par la craiate, et Monsieur FArehipré- 

„ tre ma assure que, se trouvant sur sa ter- 

3, tasse ejfrayé aussi, regarda du coté de l’an- 

„ cien Chateau de Varano-Marchesi dont il 

,, reste des vestiges considérables, et vit s^éle- 

,, ver un globe de fumèe très-èpais , qui lais- 

,, sant une odeur de soufre s’éleva à une très- 

,, grande hauteur, et ensuite s° evanouit. Tout 

3, cela sembloit, ainsi quii Vassure, arrivé en~ 

,, tre les débris du dit Chateau et le Mont- 

,, Croio situé dans la Commune de Sainte-Lu- 

eie* ,, 
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9y Quélques instants apres on a vu tomher 

j>? dix à douze Pierres à Gella-Gostamezzana* 

„ Varano*Marchesi et Pieve-Cusiguano. Celle 

que j ai fhonncur de Vous adresser a èté vite 

33 par le nommé Marc Orlandelli et son fils 

j-? étant alle pour la tirer de la terrey atteri- 

?J, dii q ideile étoit enfoncée à la profondeur 

3? d un demi-braccio y il ne peut parvenir à 

le faire parce qu elle étoit brillante . Aitisi 

3) le Pere la fit tirer de la terre uvee une 

33 pioche — Cefte pierre est la plus grasse qui 

5, est tornbée; mais' je regrette qideile ne soit 

5,plus entière , car la curiosità d’ini ignorant 

,, en a fait oter un morceau finis sant en poin- 

5, te. La couleur noire doni cette pierre est re- 

3, vètue au dehors teignoit visiblement, ci ce qu 

on ni assare; mainienant elle ne produit plus 

33 cet ejfet ayant été beaucoup manice. IN e 

3, soyez point surpris5 Monsieur, en voyant cei- 

3> te pierre coucerte de terre; cela provient de 

3, ce qu elle étoit enfoncée? et fai voulu la 

3, laisser dans le mème état oh elle se trouvoit 

3, lorsqidon me Va donnée. 

33 Agréez etc. ^ 

£2 Signé ;zj ROSSI 

yai entendu très-distinctement dans la 

journée du 19 entre midi et une heure un 

bruii semblable à celai qui font5 en éclatant? 

Ics fusées ddartifice. J’étois alors sur le poni 
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& Stirene , c/esb-à-dire dans la position la 

plus favor alle pour entendre , et juger doli 

partoit le bruit. 1yombre de coups se soni sue- 

cédés sans ìntcrruption, et lous au Sud-Est, 

Je rpai rieri vu dans l air • Le dei stmbloìi 

t resse rein, me me vers cette partie . IZ fesoit 

beaucoup de vent . . . 
Agrcez, Monsieur PAdministrateur, Vhom- 

mage de moti respect. 
Xe Subdélégué 

^ Signé ^ L O G A R D 

Il desideriò di avere una Storia esatta 

dv ]r accaduto, e di dare un testimonio al- 

le^scienze della sua Protezione , dete.’ n iò 

il Signor Amministratore Prefetto ad in¬ 

vitarmi a passare sui luoghi dove iute era¬ 

no tali Pietre, a raccogliere dalla bocca di 

quegli abitanti le circostanze dell* avvenu¬ 

to, a tesserne la storia , e ad instituire la 

necessaria, ed indispensabile Analisi della 

Pietra. 

Mi recai adunque li 5 dello scorso Mag¬ 

gio, colla compagnia del Sig. Prof. Sgagno- 

ni, nelle Ville di Celi'a-di-Costamezzana, Pie- 
ve-di-Cusignano, e Varano-de -Marchesi , che 

al Sud-Est si trovano di Borgo-San-Don- 

nino. Le prime due sono distanti da esso 

Borgo circa 12 Edometri, e Varano pres- 

socchò quindici; e tra loro formano un tri- 
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angolo, che gira di circuito nove Edome¬ 

tri, o in quel torno. 

Le persone che a Cella da me vennero 

a questo proposito esaminate, furono il sig: 

Don Pietro Fedeli Cappellano di detta Villa; 

Michele Grassatii che dissotterrò una delle 

Pietre cadute, e che conficcata la trovò 

nel suolo alla profondità di otto centime¬ 

tri; ed Alessandro Tanzi della stessa Villa. 

A Pieve-di-Cusignano interrogai sopra ogni 

altro Marco Orlandelli, che fu testimonio 

oculare della caduta di una Pietra, che in 

seguito estrasse dal terreno, e che era quella 

che ricevuto aveva il Sig. Amministratore 

per mezzo del Sig. Sottodelegato di Borgo, 

una parte della quale è stata in seguito da 

ine sottomessa all’analisi, come vedrassi in 

appresso. Finalmente raccolsi nella Villa di 

Varano le deposizioni del sig. D. Antonio Si¬ 

doli Cappellano, di Cristoforo Mezzadri pos¬ 

sidente, e di molte persone, che ad una vo¬ 

ce ripetevano le stesse cose (i). 

Dalle deposizioni concordi adunque del¬ 

le citate persone chiaro discopersi, che il 
C- .■ —1-t.»  ■■■■! .. ■ I, mm i—> i im ———■——— 

(i) Fu per me del massimo spiacere il non po¬ 

termi abboccare col dottissimo Signor Arciprete di 

Varano, e di non potere da Lui stesso ricevere la Sto¬ 

ria del fenomeno, poiché egli era allora lontano, e 

doveva esserlo ancora per qualche giorao : ( 

dell’Aut. ) 
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giorno 19 del passato Aprile, il Cielo essen¬ 

do ammantato da nubi cenerine , rare, e 

spezzate, per cui tratto tratto ne trapelava 

il sereno, e Paria essendo tranquilla , ad un 

ora circa dopo il mezzogiorno^ d'improvviso, 

e senza lampb quegli abitanti sentirono in 

alto due fragorosi scoppj, che rassomigliaro¬ 

no due forti spari di cannone. A questi ten¬ 

ne dietro una serie continuata di colpi, sicco¬ 

me una scarica di mortaretti, per la dura¬ 

ta di un minuto o poco più, e che in con¬ 

tinuando si fecero più frequenti. Successe 

a questi un rumor cupo, che da molti fu 

paragonato ad una rapida corrente di aria^ 

o a quella specie di muggito,, che mette un 

cammino in fiamme, e che durò tre o quat¬ 

tro minuti. Nel tempo di quest’ultimo ru¬ 

more caddero le Pietre, e in cadendo pro¬ 

ducevano un fischio nell’aria simile a quel¬ 

lo di un sasso scagliato dalla fionda, che 

alla vista degli spettatori sembravano stri¬ 

sele di fumo,, le quali da molti furono a 

prima giunta credute folgori. 

Il resto della giornata continuò il me¬ 

desimo nuvolato., senz' alcun altro fenome¬ 

no^ o cangiamento. 

Gli abitanti di Varano assicurano che 

nella loro Villa è caduto maggior numero 

di Pietre che altrove, benché malgrado l'a¬ 

verne ricercato non ne abbiano ancora tro¬ 

vato che una sola. 
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Il nominato Michele Grassani, alia di¬ 

stanza di quasi cinque metri dal quale cad¬ 

de una di tali Pietre, assicurò che nessun 

odore fu da lui sentito, non vide globo di 

fumo nè di fuoco, e nè meno lampi. Lo 

stesso depose pure Marco Orlandelli, di 

cui inerita riferire le stesse parole; ommet- 

tendo però il racconto dei fenomeni che 

precedettero la caduta delle Pietre, perchè 

appuntino si accorda cogli altri. 

lo lavorava in mezzo ad un campo, detto 

la Vignabora, in luogo detto Galliano ^ po¬ 

sto nei confini della Pieve verso quelli di Va¬ 

rano, dove> alla distanza di circa quaranta, 

passi da me , vidi cadere un corpo della 

grossezza di un pugno9 che mi parve fumOy e 

vidi a sollevarsi la polvere nel luogo dove cad¬ 

de. Io lo credei una saetta; e mandai subito 

mio figlio y che poco distante da me lavora¬ 

va ^ a vedere che cosa eravi caduto • decorse 

questiy ed introdotta la mano nel foro trova¬ 

to , sentì scottarsiy e disse che vi era un ferro 

infuocato, lo allora vi andai colla vanga ? e 

alla profondità di mezzo braccio (che corri¬ 

sponde al metro a o, 27208 poco più) ritro¬ 

vai un sasso nero y che era ancor caldo. Io 

posso assicurare di non aver sentito alcun o- 

dore di zolfo; di non aver veduto , globo di 

fumo o di fuoco, ne lampo alcuno• 

1 



Le tre Ville nominate di Cella, Pieve, e 

Varano da ine esplorate minutamente, non 

mostrano il benché minimo indizio di nuo¬ 

va apertura, o di voragine; anzi sicco¬ 

me il sig. Arciprete di Varano aveva depo¬ 

sto nella riferita sua relazione ( pag. 201), 

che tra il Castèllo di Varano, ed il Monte- 

Croio aveva, veduto durante il rumore un den¬ 

so globo di fumo che si sollevò in aria, e poi 

scomparve, così io divisai di recarmi vi, per 

espiare se pure vi era fenditura , o pietre 

congeneri, oppure per escludere all’oppo¬ 

sto qualunque sospetto di pretesa Vulca- 

neità. In compagnia adunque del sig. Maire 

di Medesano, il quale sempre mi fu genti¬ 

lissimo Duca, mi aggrappai su quelle orride 

balze, attorniate i fianchi da altissimi preci¬ 

pizi in paurose profondità, dove per tutto fu 
mestieri quel penosissimo faticare di Dante, 

quando rampila va per su le scoscese vie di 

uno de’pi 11 profondi gironi dei suo Inferno: 

,, E proseguendo la soiinga via 

5s Fra le schegge, e tra rocchi de lo scoglio, 

,, Lo piè senza la man non si spedia. 

Ma per quanto io mi studiassi quelle 
erte rupi, per quanto aguzzassi le ciglia, 

,, Come vecchio sartor la nella cruna, 

espiando palmo a palmo que' dintorni sas¬ 

sosi , non mi fu mai dato di rinvenire o 

fresche aperture, 0 sostanze bituminose, o 



piritiche, o ammassi petrosi che relazione 

avessero alcuna colle Pietre cadute, nè con 

la parte più notabile dei loro componenti. 

Dietro le quali relazioni , che assicura¬ 

no piucchè abbastanza le circostanze, e la 

verità del fenomeno, passerò a dare i ca¬ 

ratteri Fisici delle Pietre cadute, i caratte¬ 

ri Chimici, e P Analisi. 

CARATTERI FISICI 

Del Meteorolito caduto 

a Pieve-di-Cusignano. 

Le Pietre cadute nelle nominate Ville of¬ 

frono all’aspetto gli stessi caratteri fisici in 

generale di quelle cadute negli altri punti 

del Globo. Il Meteorolito, o Pietra Meteo¬ 

rica, di Pieve-di-Cusignano che ho sott’ oc¬ 

chio offre li seguenti. 

La sua forma inclina al quadrato ob¬ 

lungo; 

E sparsa al di fuori di piccoli seni, che 

erano riempiuti della terra dov’è caduta; 

Esternamente è coperta da una crosta 

semi-vetrificata, sottile, e continuata su tut¬ 

ti i punti; di colore piuttosto bruno che 

nero; e che scintilla alP acciarino; 

La sua rottura è irregolare; la tessitura 

granellosa; e i frammenti indeterminati, e 

scagliosi; 
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L’interiore è di colore cenerino chiaro, 

sparso di punti di colore più scuro., e di 

massette metalliche ; altre lamellose di co¬ 

lore bianco-gialliccio ; altre globose , com¬ 

patte, del colore bianco dello stagno; 

Le massette metalliche lamellose isola¬ 

te^ non hanno azione alcuna sull' ago ma¬ 

gnetico: ma quelle di forma globosa lo at¬ 

tirano potentemente : perciò presentando 

per qualunque verso la Pietra all’ ago ca¬ 

lamitato, lo attira a se; 

Neir interno è tenera, così che con un 

ferro qualunque facilmente sì sgretola: 

Il peso assoluto di questa Pietra, me¬ 

no un pezzo che gli era stato levato innanzi 

che consegnata mi fosse., è di 79© grammi. 

NelP interno essa è bibace , e quindi 

si appicca alle labbra, ed alla lingua; 

Un pezzetto di questa Pietra tratto dall’ 
interiore, ed immerso nell’ acqua, si vedo¬ 

no da esso scappare delle bollicine d’a- 

ria, che ben presto guadagnano la super¬ 

fìcie del liquido, senza esalare odore al¬ 

cuno. 

In forza di questo suo potere di as¬ 

sorbire Pacqua per P interna superficie, mi 

è stato penoso il determinarne il peso spe¬ 

cifico: nondimeno ho trovato, che, calco¬ 

landolo appena immersi i pezzi di Pietra 

nelPacqua stillata, non mi davano mai 

Voi. V. 4 
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meno di 3,390, l’acqua essendo 1000; ma 

se ve li lasciava un po’ di tempo, ascen¬ 

devano alcuni a 3,400., e fino a 3,460. 

CARATTERI CHIMICI 

JDella Pietra sottomessa alVesame. 

Xj Acido Nitrico stillato nelT interno di 

questa Pietra esala vapori nitrosi , a cui 

si sente unito il puzzo dell’ idrogeno sol¬ 

forato; 

L’Acido Solforico vi sviluppa una quan¬ 

tità più sensibile di detto idrogeno; 

Ma P Acido Muriatico ne sviluppa di 

più e vi produce effervescenza. Gli Aci¬ 

di Nitrico, e Muriatico non fanno can¬ 

giare il colore della Pietra se son dopo 

Tessersi asciugati, al colore cenerino della 

quale sottentra il giallo-rossigno dell’ocra. 

Un pezzetto di questa Pietra, tratto dall9 

interno, esposto ad un fuoco vivo si fa ne¬ 

ro senza alterarsi sensibilmente nellà pro¬ 

pria continuazione. Ma se il fuoco si avvi¬ 

va col soffio del mantice, e se la Pietra si 

fa arrivare alP incandescenza, allorché poi 

è raffreddata, vedesi la di lei superficie, 

cangiata in colore bruno-nero, lucida, con¬ 

tinuata, scintillante all’acciarino, in una pa¬ 

rola emulante affatto la crosta semi-vetro¬ 

sa delia Pietra intiera. 
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La polvere di questa Pietra mista ad un 

poco di borace, ed attaccata all’estremità 

di un tubetto di vetro, poi sottoposta al 

dardo del tubo ferruminatorio passa in un 

bellissimo vetro nero, il quale dove è sot¬ 

tile ha una tinta di giacinto. 

Questa Pietra polverizzata in mortajo di 

selce esala odore di zolfo. Polverizzandola 

a piccolissime dosi potei separare alcuni 

globetti metallici, che il pestello non rom¬ 

peva , resistenti al martello, ed attiranti 

sensibilmente Pago magnetico. 

Immergendo nella polve di questa Pie¬ 

tra l’ago calamitato, separa alcune brillan¬ 

ti pagliuole metalliche del colore bianco 

dello stagno. 

ANALISI. 

A-h Dopo aver ridotta in polvere finis¬ 

sima una parte della Pietra in disamina, e con 

le indicate precauzioni, ne sottomisi cento 

parti all’azione dell’acido Nitrico dihito. La 

massa da prima si gonfiò, lasciando svilup¬ 

pare gran copia di gas nitroso. Con l’ajuto 

del calorico lo sviluppo dei rossi vapori no¬ 

tabilmente si accrebbe, ed alla superficie 

del liquido mi si fecero vedere galleggian¬ 

ti in abbondanza molecole nere, le quali 

a poco a poco si agglutinarono in un sol 

« ✓ 



corpo, che per Y ebullizione acquistò uo 

colore giallo distinto. 

Ritirato il vase dal fuoco il corpo gaN 

leggiante precipitò al fondo. Tale fenome¬ 

no mi fece nascere Y idea di procurarmi 

un mezzo per separare una gran parte del¬ 

lo zolfo, che evidentemente trovasi nella 

composizione di questa Pietra. 

B —* A quest’ effetto presi altre cento 

parti di Pietra polverizzata, e gettate in 

una Capsola di vetro vi versai sopra dell9 

Acido Nitrico più forte del primo. Si svi¬ 

luppò come sopra molto gas Nitroso , e 

eoa P ajuto del calorico vidi ben presto 

galleggiare di nuovo una massa di aspet¬ 

to spugnoso, e di colore gialliccio. Lustras¬ 

si dal liquido con un tubo di vetro, e 

la lavai in poca acqua stillata bollente, 

acidulata d’Acido Muriatico. La detta mas¬ 

sa era tenace e gialla. Raffreddata, e sec¬ 

cata alP aria, divenne friabile , ed il suo 

peso fu di 00,4* Esposta al fuoco su di 

un tubetto di vetro, arse con fiamma az- 

zurognola, spandendo un vivo odore di gas 

solforoso, e non lasciò vestigio alcuno. 

C — Gettai la poca acqua acidulata in 

cui fu lavato lo zolfo dentro la Capso¬ 

la , che feci bollire col liquore B, fin¬ 

ché conobbi che YAcido Nitrico più non 

agiva. Ritirato il vase dal fuoco, e dive- 



mito freddo, aggiunsi al liquido, che a- 

veva un colore giallo-verdastro , acqua 

stillata. 

D *-> Siccome la terra che spontanea¬ 

mente si depose conservava una tinta ce¬ 

nerognola, decantai il liquore, e feci bol¬ 

lire il residuo terroso con un poco di Aci¬ 

do Muriatico , mercè del quale la terra 

divenne bianca . JDiluito poscia il liquore 

con acqua stillata , col mezzo del feltro 

separai la terra , la quale aveva l'appa¬ 

renza di bianca gelatina; che ben lavata, 

poscia seccata all’ aria, ed in seguito ar¬ 

roventata al fuoco pesò o,5o. 

E — La terra così disseccata sottopo¬ 

sta all’ azione dell' acido solforico non per- 

dè la più piccola parte del primo suo peso. 

F «—« Il liquore nitrico decantato, ed il 

liquido muriatico passato attraverso il fel¬ 

tro, D, uniti insieme, ed esplorati con la 

dissoluzione di Ossallato di Ammoniaca non 

fecero precipitato alcuno. 

G -h Saturai li due liquori uniti insie¬ 

me con Ammoniaca caustica versata in 

eccesso, agitando continuamente per lo spa¬ 

zio di mezzo quarto d’ora. Il liquido s’in¬ 

torbidò , e prese un colore azzurro pie¬ 

gante al nero. Dopo qualche ora di riposo, 

separai col feltro il precipitato, ed il liqui¬ 

do feltrato aveva un colore debolmente 
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violetto . La materia raccolta sul feltro 5 

lavata, seccata all’aria, poi calcinata, ave¬ 

va un colore bruno cupo, e pesò 0,89. 

H Queste trentanove parti di precipi¬ 

tato furono nuovamente da me cimentate 

con Acido Nitrico, il quale ajutato dal ca¬ 

lorico le sciolse intieramente . Aggiunsi 

alla soluzione molt’acqua stillata, vi versai 

un leggiero eccesso d’ acido, e con la disso¬ 

luzione di Carbonato di potassa soprasatu¬ 

ro di acido carbonico, stillatovi a goccie, 

e con non interrotta agitazione del liquido, 

ottenni un precipitato rosso-bruno, il qua¬ 

le separato col feltro , lavato , e calcinato 

non pesò più che 0,28. 

I —* Quest'ultimo liquore passato pel fel¬ 

tro fu da me sperimentato con V idro-sol¬ 

furo di potassa cristallizzato e senza odo¬ 

re, il quale produsse un precipitato neric¬ 

cio, che seccato, e calcinato all’ aria pesa¬ 

va un poco più di un centesimo. 

Questo precipitato unito ad un poco di 

borace formò un vetro di colore violetto 

mediante l'azione della cannetta ferrumina- 

torta. 

L — Il detto liquore, dal quale separa¬ 

to io aveva P Ossido di Manganese, satura¬ 

to con una dissoluzione di potassa pura , 

preparata all’Alcool giusta il metodo dei ce¬ 

lebre Berthollet, depose molti fiocchi bian- 
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chi, e leggieri, che calcinati corrisposero 

ad oo,8. 

M —i L’ossido di ferro H, cimentato con 

la dissoluzione di potassa caustica per più 

giorni , poi lavato con moit’ acqua, e pesa¬ 

to , non lo trovai diminuito di un milli¬ 

grammo. Non fu così quando in seguito lo 

cimentai con Y ammoniaca pura. Il liquore 

si fece azzurrognolo. Separai col feltro Pos- 

sido di ferro superstite, ed il liquore feltrato 

per Pazione delfidro-solfuro di potassa for¬ 

mò alcuni fiocchi azzurri e quasi neri,, ma 

che dopo il loro asciugamento appena cor¬ 

risposero a qualche millesimo. 

N Il liquore violetto G, lo misi a 

prova con la dissoluzione di potassa pu¬ 
ra, col mezzo della quale vidi precipita¬ 

re molti fiocchi terrosi leggieri, e bian¬ 
chi. Separati, ed in seguito calcinati, pe¬ 

sarono 0,11. 

O r-s Questa terra venne da me unita 

agli otto centesimi separati di sopra L, 

che tutta si sciolse nell5 acido solforico ; 

e che in seguito formò bianchi cristalli^ 

di sapore amaro, inalterabili dagli Acidi 

Nitrico, Muriatico, ed anche Solforico. 

A questi caratteri io riconobbi la det¬ 

ta terra per 19 parti di Magnesia; otto 

delle quali erano state trascinate in un 

con V Ossido di ferro nell' atto della di 

lui prima separazione G. 
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P —< Malgrado però P azione della po¬ 

tassa pura pel cui mezzo fu precipitata 

la Magnesia ^ pure il liquore violetto G 

non perdè il suo colore. Lo esposi al fuo¬ 

co per iscacciare P Ammoniaca eccessiva * 

L’idro-solfuro di potassa poscia vi produs¬ 

se un voluminoso precipitato, in fiocchi di 

colore nero azzurriccio. Questo precipitato se¬ 

parato, quindi calcinato pesava due centesi¬ 

mi e mezzo. Una piccola porzione del det¬ 

to precipitato unita ad un po' di borace si 

convertì in un globetto di vetro color di 

giacinto. L’altra parte fu totalmente di¬ 

sciolta dall* Acido Solforico ajutato dall’ 

Àcido Nitrico. La dissoluzione acquistò un 

bel colore verde chiaro. 

II r-H Un secondo processo è stato da 

me instituito per verificare la natura del¬ 

le sostanze costituenti la Pietra in disa¬ 

mina. Siccome sarebbe troppo lungo il ri¬ 

peterlo, e siccome il metodo è stato po¬ 

co differente dai già riferito , così mi li¬ 

miterò a dire, che altre cento parti di 

Pietra sottomesse all’ azione dell’acido mu¬ 

riatico purissimo, ed in seguito degli al¬ 

tri già nominati Criterj Chimici, mi han¬ 

no confermato la natura delle sostanze se¬ 

parate col processo per P Acido Nitrico. 

Ili — Finalmente ho instituita una ter¬ 

za ma indispensabile via di decomposi- 
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zione della Pietra, secondo il metodo sa¬ 

gacemente suggerito dal Signor Laugier. 

A h- Cento parti della Pietra in polVe 

miste a trecento parti di potassa pura , 

dentro un crogiuolo d* argento sono sta¬ 

te da me tenute alla tortura di un vio¬ 

lento fuoco per lo spazio di circa tre quar¬ 

ti d’ora. La Massa ben presto passò al¬ 

lo stato di semi-fusione, mostrando alter¬ 

nativamente punti verdi alla sua superfi¬ 

cie. Ritirato dal fuoco il crogiuolo, e la¬ 

sciato raffreddare , lo lisciviai molte vol¬ 

te con acqua stillata, finché tutta la mas¬ 

sa fu disciolta. La dissoluzione aveva un 

colore giallo-verdastro. 

B —* Lasciata in quiete depose una pol¬ 

vere bruna, che da me accuratamente rac¬ 

colta, seccata, e calcinata alParia, poi pe¬ 

sata corrispose ad un centesimo e mez¬ 

zo. Questo metallico precipitato mescola¬ 

to ad un poco di borace, e tormentato 

colla fiamma concentrata dal tubo ferru¬ 

minatorio, produsse un bel vetro violetto. 

G- La dissoluzione A , allungata con 

molt’ acqua stillata, la saturai d’Acido Nitri¬ 

co versato con un po’d’eccesso; poscia vi 

stillai a goccie della soluzione di Nitrato di 

Mercurio preparato nel momento, per cui 

ottenni un precipitato di colore giallo¬ 

rancia to. 
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D — Dopo qualche ora di riposo decan¬ 

tai il liquido, e lavai molte volte con ac¬ 

qua distillata il precipitato; in seguito lo 

esposi al fuoco, per mezzo di cui lasciò 

nel crogiuolo un ossido verde, il di cui 

peso non oltrepassava un centesimo. Me¬ 

scolato quest’ossido con un poco di bo¬ 

race, mi produsse al fuoco della Cannet¬ 

ta ferruminatoria un globetto di vetro di 

bellissimo color verde. 

ANALISI 

Delle piccole masse metalliche lamellose 

seminate nella Pietra. 

La pochissima quantità di ferro in gra¬ 

ni globosi, che ho potuto raccogliere du¬ 

rante la polverizzazione di una parte del¬ 

la Pietra Meteorica , non mi ha permes¬ 

so di poter instituirne P Analisi. Siccome 

però di questo il celebre Signor Vauque- 

lin ha già dati li principi componenti, nell' 

analisi delle Pietre cadute a Bénarès nel¬ 

le Indie Orientali ; e siccome dal comples¬ 

so dei caratteri fìsici dell’ uno e dell’ al¬ 

tro puossi a ragione argomentare una per¬ 

fetta identità di principi, così avvisai di 

rivolgermi aìP analisi delie piccole masse 

lamellose, che si trovano sparse nella Pie- 



tra5 e delle quali me ne era potuto pro¬ 

curare una sufficiente quantità, isolando¬ 

le nell* atto della polverizzazione. 

Queste masse, di rottura lamellosa, di 

colore bianco-gialliccio, hanno l'aspetto di 

vene piriti o di ferro solforato. Non at¬ 

traggono l’ago magnetico per alcun ver¬ 

so. La più grossa fra loro arrivava al peso 

di sei decigrammi. Polverizzandole spargo¬ 

no odore solforoso, e la polvere loro diven¬ 

ta di colore cenerino. 

Gettata di questa polve su di un car¬ 

bone infocato, tramanda odore solforoso vi¬ 

vo, senza che vi si possa distinguere il mi¬ 

nimo odore d’aglio. 

Cento parti di tal polve impastate con 

poco di mucilagine di gomma dragante, ed 

esposte alla fiamma raccolta dal tubo ferru¬ 

minatorio, s'infiammarono da prima con 

fiamma azzurrognola, poi la massa comin¬ 

ciò a fondersi, e si convertì in un globo 

rovente , che somigliava un globo di ve¬ 

tro fuso. La tenni in tale stato per al¬ 

cuni minuti, poi ritirata, trovai che al pri¬ 

mo suo colore era succeduto quello del 

piombo scuro. Presentata allora alPago ma¬ 

gnetico lo attraeva a se. Era friabile, inter¬ 

namente spugnosa, e di colore nericcio. La 

rimisi di nuovo all’azione della detta fiam¬ 

ma , per cui di nuovo si agglutinò in un 
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globo, che dopo pochi minuti di tortura si 

convertì in una scoria . Ritirata dal fuoco, 

e pesata, la trovai sminuita di 0,25. 

Aveva tale scoria un color nero, ed era 

friabile sotto le dita. 

Attaccata dall’ Acido Nitrico sviluppò 

vapori nitrosi, misti ad alcun poco di gas 

idrogeno-solforato; ma malgrado P aggiunta 

del calorico, rimase nel saggiuolo una quan¬ 

tità di materia indisciolta . Decantai il li¬ 

quore che aveva un colore giallo-verdastro, 

e sulla posatura rimasta versai Acido Mu¬ 

riatico. Questo benché si facesse nero all' 

istante, pure sembrava che in seguito po¬ 

ca azione esercitasse su la materia; quan¬ 

do d’improvviso con l’ajuto di piccol fuo¬ 

co acquistò il liquido un bel colore gial- 

lo-ranciato, e tutto il sedimento scompar¬ 

ve. I due liquori d’Acido Nitrico e Mu¬ 

riatico insieme uniti li saturai con Am¬ 

moniaca caustica versata in eccesso, agi¬ 

tando continuamente il mescuglio. Con tal 

mezzo ottenni un voluminoso precipitato 

di colore bruno-nero, che separato col 

feltro , seccato all’ aria , poi calcinato pe¬ 

sava 0,64* 

Questo precipitato esposto di nuovo all’ 

azione dell'Acido Nitrico ajutato dall'Aci¬ 

do Muriatico, e dal calorico si sciolse intie¬ 

ramente. Il liquore diluito con molt’acqua 
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distillata lasciò cadere ai fondo una pol¬ 

vere bruna, che appena arrivò a qualche 

millesimo ; ma che alle opportune prove 

non lasciò di manifestare i caratteri di un 

vero Ossido di Manganese, 

Esposi al fuoco il liquore feltrato die¬ 

tro P azione dell’ Ammoniaca per liberar¬ 

lo dalla quantità eccessiva dell’ Alcali im¬ 

piegato. Durante la svaporazione acquistò 

il liquido una leggierissima tinta violacea. 

Esplorato questo liquore con gli alcali 

caustici fìssi, e con l’Ossalato di Ammo¬ 

niaca, non fece cambiamento alcuno. Gli 

idro-solfuri lo annerirono, e produssero un 

debole precipitatoche appena corrispo¬ 

se a qualche milligrammo . Tuttavia mi¬ 

sto al borace formò un globettino di ve¬ 

tro color di giacinto. 

CONCLUSIONI E RIFLESSIONI. 

Dal complesso delle concordi testimonian¬ 

ze riferite nel processo Storico del feno¬ 

meno avvenuto nelle tre Ville di Cella- 

di-Costamezzana9 Pieve-di-Cusignano_, e Va- 

rano-de -Marchesi) chiaro apparisce., che la 

caduta delle Pietre è stata accompagna¬ 

ta da circostanze nella loro totalità diver¬ 

se da quelle, che descritte si trovano nel¬ 

le Storie di Pioggie di Pietre negli altii 
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punti del Globo cadute; e perciò non sen- 

za ragione nuova può dirsi la combina¬ 

zione del Nostro. Il non essersi veduto 

globo di fuoco^ siccome altrove il più del¬ 

le volte in casi simili è stato chiaramen¬ 

te veduto; F essere stato nel caso nostro 

il Cielo coperto da nubi rare, e spezzate, 

ma senza lampi, laddove in altri luoghi 

le Pietre caddero o a Ciel sereno, o chiu¬ 

so da nubi procellose, fra le quali guiz¬ 

zavano lampi vivissimi, sono differenze a 

mio giudizio più che sufficienti per di¬ 

stinguere questo Fenomeno dagli altri con¬ 

simili, e per istabilire necessariamente u- 

na Quinta Classe nella Divisione maestre¬ 

volmente fatta su questo proposito dal 

Chiarissimo Signor De-Drée (i). 

Ma se evvi qualche diversità nelle cir¬ 

costanze che accompagnarono la caduta 

di queste Pietre, nessuna se ne trova 

nella natura dei loro componenti a petto 

delle congeneri . Dal totale degli annun¬ 

ziati esperimenti panni di potere a buon 

diritto conchiudere, che il Meteorolito dis¬ 

sotterrato nella Villa di Pieve-di~Cusignano> 

da me analizzato, è composto in cento 

parti di 

(i) Journal de Physique, tome LYI. 
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Silice.: . 5o . . . ( I. D.) 

Ferro ossidato .... %8 . . . ( I. H.) 

Magnesia.19 . . . ( I. 0.) 

Nikel ossidato .... 2. 5o . . ( I. P. ) 

Manganese ossidato . 1. 5o . . (III.B.) 

Cromo ossidato ... 1 . . . . ( III. D. ) 

Zolfo separato ... 4 • • • • ( I. B.) 

106 

L’aumento di peso che risulta dalla 

somma delle diverse sostanze separate nelP 

operazione , deriva , come lo ottennero i 

Signori Howard, Vauquelin, Klaprotli, e 

Thénard , deriva , dissi dalla quantità di 

ossigeno che assorbe il ferro , il quale in 

istato più o meno metallico trovasi mai 

sempre nelle Pietre Meteoriche. 

Vero è che confrontando il risultato di 

questo mio lavoro con P analisi fatta dal 

Signor Barthold della Pietra caduta ad En- 

sisheim, con quelle fatte dal Signor Howard 

delle Pietre cadute a Bénqrès a Wold-Cot- 

tage, a Siena, ed in Boemia; con quelle fat¬ 

te dal Signor Vauquelin delle Pietre ca¬ 

dute a Sales, ad Ensisheim, a Barbouìan, a 

Juillac , a Bénarès ed a V Aigle; con quel¬ 

le fatte dal Signor Klaproth delle Pietre 

cadute a Siena, e ad Aichstadt ; con quel¬ 

la fatta dal Signor Thénard delle Pietre 

cadute a P Aigle , si troverà una relazio- 
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ne prossima di proporzioni, ma una dif¬ 

ferenza di componenti. Nelle indicate Ana¬ 

lisi non si vedono accennati il Cromo, ed il 

Manganese, se si eccettui V Analisi fatta 

dal Signor Klaproth delle Pietre cadute a 

Siena, nelle quali esso trovò, per il primo, 

che vi erano venticinque centesimi di par¬ 

te, in cento, di Ossido di Manganese (i). 

Della scoperta del Cromo nelle Pietre 

Meteoriche siamo debitori al Chiarissimo 

Signor Laugier, il quale dimostrò nel 1806, 

che P Analisi fatta per la via degli Aci¬ 

di in Pietre di simil natura quantunque 
speditiva, ed esatta sembrar potesse, pure 

non arriva a disvelare alcuni metalli che 

entrano nella composizione dei Meteoroli- 

ti (2). Cimentando il lodato Chimico di 

tali Pietre con la potassa caustica^ ed il 

fuoco , trovò che nelle Pietre cadute fino 

dai i663 a Verona vi era un mezzo cente¬ 

simo di Cromo: e siccome dai caratteri fì¬ 

sici di quelle Pietre con le altre cadute in 

diversi tempi, e in diverse parti dei Globo, 

il Signor Laugier riconobbe, col consenso 

unanime degli altri Naturalisti e Chimici, 

(1) Annales de Chimic, tome LI. pag. et suiv. 

(2) Ihid. Tome LVI1I. pag 261 et suio.*-* Lo stes¬ 

so Signor Vauquelin fere all1 2 Instituto un favorevo¬ 

lissimo rapporto delle Osservazioni del Signor Laugier/ 

( Not. delTAut. ) 
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nna perfetta medesimezza, cosi volle sotto¬ 

mettere al nuovo da Lui proposto esame 

altri Meteoroliti, che sebbene già analizza» 

ti da valentissimi Chimici, pure a Lui sem¬ 

brava che contenere dovessero anche il 

Cromo. Di questo numero furono le Pietre 

Meteoriche di Barboni an, di Ensisheim, di 

JiGLE; e di Jpt> nelle quali trovò Egli co¬ 

stantemente un centesimo di Cromo. Il Chia¬ 

rissimo Signor Proust trovò pure P Ossido 

di Manganese nei Meteoroliti da Lui alia- 

lizzati (i). 

I Chimici in seguito che si occuparono 

di tali mai sempre necessarie Analisi, con¬ 

fermarono senza replica resistenza del Cro¬ 

mo, e del Manganese nelle Pietre Meteori¬ 

che. I celebri Signori Bertholiet, Monge, 

Fourcroy, e Vauquelin nelP Analisi di una 

Pietra caduta li a3 Marzo 1806 a Valenza 

nel Delfinato, vi discuoprirono oltre gli al¬ 

tri principi 00,2 di Cromo> e circa 00,2 di 

Manganese (a). 

Gli stessi principi furono pure trovati 

dal perspicacissimo Sig. Thénard nell’Analisi 

da Lui fatta di un Meteorolito caduto li 15 

Marzo 1806 nel Circondario di Alais (3). 

(i) Ibid. pag. 262. 

{2) Annales de Chimie, tome LIX, pag. 3^. 

(3) Ihid. pag. 109. Benché i Metereoliti di Va- 

lence, e di Alais siano nei caratteri fisici diversi dalla 

Voi. V. 15 
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Il Meteorolito da me esaminato pre¬ 

sentemente ha dimostrato ad evidenza, che 

fra i suoi componenti hanno parte il Cro¬ 

mo , non meno che il Manganese. Quindi 

a tutta ragione credere si deve, che fino¬ 

ra in tutte le Pietre Meteoriche in gene¬ 

rale si trovino gli stessi principi, i qua¬ 

li non divariano fra loro che nelle ri¬ 

spettive quantità , tante volte differenti , 

secondo che differenti sono le Pietre , o 

altre Pietre Meteoriche, non di meno i nominati Chi¬ 

mici in queste ancora hanno trovato il Cromo, ed il 

Manganese* La Pietra di Alais , dice il chiarissimo 

Thénard, non è diversa nei. componenti dalle altre 

Pietre Meteoriche , che per un poco di Carbone che 

contiene, ed i metalli probabilmente allo stato di 

ossidi. Rispetto al Carbone (\\ quale trovasi pure in 

quelle di Valenza ) questo perspicacissimo Chimico 

ci presenta la seguente ingegnosa ipotesi ,, Mais ne 

,, pourroit-on point expliquer cette différence, en 

,, supposant que cette Pierre n’a point éprouvé un 

,, très-haut dégré de chaleur en traversant Patmo- 

sphère ? supposition d'autant plus admissible , qu’ 

,, en calcinant cette Pierre, le Charbon qu’elle con- 

,, tient se brille tout de suite , et surtout qu’en 

,, la traitant par les acides , la silice qu’elle ren- 

ferme ne se prend point en gelée; tandis que 

celle des autres Pierres s’y réduit costamment ; 

,, ce qui indique qu’elles doivent étre comme légé- 

5, rement fritées, et par conséquent qu’elles ont éproii- 

,, vé comme un coinmencement de fusionIvi pa¬ 

gina no. ( Not. dell'Aut.) 
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li pezzi di Pietra sottomessi all’ Analisi co¬ 

me osservò anche il lodato Signor Thénard. 

Riflettendo ora all’identità di compo¬ 

sizione dei Meteoroliti, benché, caduti a 

distanze enormi, tali che P America, T In¬ 

dia, la Spagna, la Francia, P Inghilterra, 

la Germania, e l’Italia; riflettendo che que¬ 

sti singolari Aggregati sempre s'incontrano 

alla superfìcie del Globo; ch’essi non somi¬ 

gliano ad alcun Aggregato noto ; che mal¬ 

grado P avere una crosta semi-vitrea non 

mai si trovano vicino ai Vulcani; e che 

finalmente, oltre Pidentità di loro compo¬ 

sizione , sono così somiglianti in genera¬ 

le nei caratteri fìsici che quasi si direb¬ 

bero tutti pezzi di una stessa massa, forz' 

è conchiudere, che tutti hanno una stessa 

origine, e che prodotti non sono di ter¬ 

restre lavoro. 

Molte ipotesi furono avanzate intorno 

alla formazione dei Meteoroliti. 

Alcuni li credettero corpi lanciati dai 

Vulcani, e trasportati in seguito dagli ora- 

gani (i); 

Altri li riguardarono come sostanze mi¬ 

nerali fuse dal fulmine nel luogo stesso in 

cui sono state trovate (2) ; 

(1) Di q nesta opinione sono Gassendo , Fréret, 

M uschenbr occhio, Barthold, Delue, e De-Lalande. 

(2) Léméryf Agricola, Sthal7 GromUrg} e Patria. 



228 

Altri, riguardando queste Pietre com«f> 

masse estranie al nostro Pianeta, credette¬ 

ro possibil cosa , che cadute siano dalia 

Luna (i). 

Altri supposero che tali Pietre siano pre¬ 

cedentemente sollevate in alto da un tur¬ 

bine, e poscia fuse dal fulmine (2) ; 

Altri finalmente credettero, che tali con¬ 

crezioni formare si possano in seno delP 

Atmosfera (3). 

L’opinione più ricevuta presentemente 

pare quest’ultima, a cui nello stato attua¬ 

le di cognizioni io non sono lontano di sot¬ 

toscrivermi. Sappiamo dilTatti , che non vi 

ha metallo, che il calorico non possa vo¬ 

latilizzare : che P idrogeno scioglie alcuni 

metalli , e molto più P idrogeno-solforato ; 

sappiamo che P acido fluorico in istato ga¬ 

zoso seco trascina la silice disciolta ; ed io 

credo ancora che V odore che mandano le 

argille umettate sia una dissoluzione nell’a¬ 

ria della loro sostanza, che vai quanto di¬ 

re, che una parte di loro si gasifica in una 

ancora ignota maniera: e sappiamo a mo¬ 

li) De la Place, Biot, Chladni, e Poisson. 

(1) Quest5 era l’opinione dell’immort. Spallanzani. 

(3) Descartes, Lesser, Goyons-d'Arzas , Soldani -, 

VVilliams-Hamilton , Edward-King , Izarn , E use- 

he-Salverte, ec. (Vedi la tavola citata del Chiarissi¬ 

mo Signor De-Drée ) ( Not. dell’Aut. ) 
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do d’esempio, che la fuliggine che intona¬ 

ca l’interno dei nostri cammini contien 

terre, e metalli sublimati dal fuoco, e di¬ 

sciolti dall’ idrogeno solforato, e carburato- 

Se i piccoli fenomeni si possono ai grandi 

paragonare, che non avverrà nelle ampie 

caverne delle Miniere ? Che mai non suc¬ 

cederà dentro gli sterminati crateri degli 

ardenti Vulcani, dove i corpi composti in¬ 

cessantemente ed a vicenda si scompongo¬ 

no, e dove tante sostanze da noi credute 

semplici forse vengono decomposte? Che 

non si opererà nell’ immenso Laboratorio 

dell’Atmosfera, nell’atto men sensibile ma 

più continuato delle decomposizioni Ani¬ 

mali, e Vegetali ? Quale affuenza di gas che 

si sviluppano! Quante sostanze che noi cre¬ 

diamo fisse che si gasificano ! Prima delle 
sperienze fatte dagl’ illustri Socj dell’ Acca¬ 

demia del Cimento, il Diamante era credu¬ 

to uno dei corpi più persistenti ; ma che 

ne avvenne quando fu cimentato da que’ 

dotti uomini, incoraggiati dal Mecenate che 

allora dominava la Toscana? Che mai non 

divenne in seguito tra le mani dei Guy- 

ton , e dei Thénard . . . Ma l’ingegno u- 

mano non potendosi slanciare in un pun¬ 

to alla perfezione , sente un ribrezzo acl 

ammettere delle teorie, che all’uomo non 

è dato di dimostrarne la verità con fatti 
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ugualmente maravigliosi, e prova una vi¬ 

va impazienza per scioglierne il mistero: ' 

quindi ipotesi si accumulano ad ipotesi, 

e si ommette talvolta di considerare li 

piccioli fenomeni dell'arte , che pure spes¬ 

so conducono allo scioglimento dei grandi 

fenomeni della Natura. 

Dimostrando noi cogli Sperimenti, che 

le terre possono prendere Fabito gazoso, 

una per Fazione di un'acido, altre per 

F intervento del calorico, o di qualche an¬ 

cora ignota combinazione Chimica; che il 

calorico può sublimare lo zolfo ed i metal¬ 

li, e l’idrogeno discioglierli e seco lui tra¬ 

scinarli nella regione delle nubi, io non 

trovo ripugnanza ad ammettere, che le mol- 

lecole minerali in favorevoli circostanze, 

qual sarebbe una scarica elettrica , possa¬ 

no essere instantaneamente ravvicinate, ob¬ 

bedendo alia forza coercitiva delFattrazio- 

ne, per cui formare si possano una, o più 

masse petrose., e metalliche; e che neifatto 

in cui perdono il loro dissolvente, l’idro¬ 

geno nel medesimo tempo abbruciando, 

possa ravvivare una parte de’meta.lh\ Con¬ 

temporaneamente per Finfìammazione del 

gas idrogeno, e molto più ancora per la 

prodigiosa quantità di calorico, che dallo 

stato nascosto o latente diventa libero, la su¬ 

perfìcie delle Pietre, in quel momento for- 

i 
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matesi, provar deve un grado più o meno 

forte di fusione, e quindi cadere più o me¬ 

no roventi, 

Lungi però da volermi far credere di¬ 

sposto a sostenere con calore questa ipo¬ 

tesi, io dirò solamente, che a me sembra 

fra le tante avanzate a questo proposito,, - 

la più difesa dalle gravi, ed indissolubili 

obbiezioni, a cui vanno le altre soggette. 

Se col progresso delle Scienze questa verrà 

riformata, o a questa ne verrà sostituita 

una più felice, io non sarò l’ultimo ad a- 

dottarla. 

Chiuderò frattanto questo scabroso ar¬ 

gomento colle parole., con le quali era in¬ 

scritto il famoso Meteorolito di Ensisheim? 

e colle quali il dottissimo Izarn chiude Li¬ 

na delle eccellenti sue Memorie 

De hoc multi multa, omnes ali qui d? 

Nemo Satis. 



LETTERATURA MEDICA. 

Gazzetta Medico-Chirurgica di Salis¬ 

burgo del Dott. Hartenkeil ( vedi> Biblio- 

th'eque medicale etc. T. XIX.), 

Storia cC una cangrena guarita per 

mezzo cC una crisi degna d’ osservazione > 

del Dott. Osthoff. 

Ciò che havvi meritevole di considerazio¬ 

ne in questa guarigione si è V essere essa 

contraria ad un precetto della chirurgia 

pratica in quanto che si è effettuata senza 

V isolamento delle parti morte. L’abuso de¬ 

gli stimolanti applicati esteriormente alla 

tibia della gamba diritta d' un uomo , che 

aveva ricevuta una forte contusione, deter¬ 

minò su questa parte un’ infiammazione 

violenta, a cui venne in seguito la cangre¬ 

na. La gamba divenne nera, i dolori si con¬ 

centrarono all’ interno., e scolava a traver¬ 

so alle crepature dell’ epidermide un umo¬ 

re icoroso. La mortificazione occupava di 

già la pelle ad una considerevole profon¬ 

dità , e la gamba tutta renduta inatta ad 

ogni sorta di moto, aveva preso un enorme 
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volume. L’ammalato indebolito all’ultima 

segno aveva la febbre accompagnata da su¬ 

dori colliquativi , e da diarrea. Lunghe e 

profonde incisioni diedero uscita ad una 

sanie purulenta e fetida, che in seguita 

non fece che accrescersi. Questo fece dimi¬ 

nuire F enfiagione della gamba su cui fa- 

cevansi fomenti con una forte decozione di 

china china avvalorata con acquavite di 

Francia. Internamente si fece uso della ser* 

pentaria,, dell'etere, canfora, ed oppio . In 

capo a quattro o cinque giorni, un tal me¬ 

todo di cura aveva un poco migliorato lo 

stato delFarnmalato, senza aver operato al¬ 

cun cangiamento alla parte, fuori dell* es¬ 

sersi alquanto sgonfiata atteso il continuo 

scolo di sanie. Non si manifestò nè anche 

la ben che menoma apparenza di suppura¬ 

zione nè d'azione vitale nelle incisioni. Ot¬ 

to giorni dopo , il volume del tumore si 

trovò considerevolmente diminuito; la quan¬ 

tità, ed il fetore dello scolamento svaniro¬ 

no parimenti; a poco a poco il ritorno del 

sentimento si manifestò alla superfìcie del¬ 

la gamba; alcune leggieri incisioni vi susci¬ 

tarono il dolore., e non ne usciva che pu¬ 

ro sangue. Il fondo dell'antiche scarifica¬ 

zioni era divenuto bianco, lardaceo ed in¬ 

sensibile. Nello spazio d'otto giorni, a co¬ 

minciare da tale epoca, la gamba riprese 
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la sua forma naturale con un colore verde 

carico; non v'ebbe piu sanie ; e T ammalato 

cominciò ad alzarsi. La parte scarificata ripre¬ 

se un po' di sentimento, e comparve uno sco¬ 

lo di pus verdastro. L'epidermide divenen¬ 

do squamosa e giornalmente staccandosi, 

la gamba riprese insensibilmente il suo co¬ 

lore naturale, e la granulazione si manife¬ 

stò in una maniera affatto regolare nel fon¬ 

do delle incisioni. Il membro ammalato tro- 

vossi da principio più piccolo dell’altro^ 

ma riprese in seguito la sua forma ed il 

suo volume ordinario unitamente alla sua 

azione vitale ( turgor vitalis ) per cui Fam- 

malato si trovò intieramente guarito. L’au* 

tore aggiugne a questo fatto interessante 

parecchie considerazioni su quest'anomalia 

della riproduzione, e sulla rìassimilaziona 

del tessuto disorganizzato (i). 

(i) Per dare un giudizio qualunque di questa sto¬ 

ria sarebbe d’uopo essere stato testimonio oculare 

della malattia. Se vi avea vera cangrena, il fatto è 

sorprendente (A.J. 



Osservazioni sul ballo di S. Vito, e sull 

Utilità delle purghe per la guarigione del 

medesimo; del Sig. Mullin. 

(Art. estratto dal Sig. Dèmangeon dagli An¬ 

nali generali di Medicina d’ Altenbourg. Vedi 

Bibliothèque Méd. etc. ). 

Nulla havvi di tanto contrario ai progres¬ 

si della Medicina quanto la voglia di gene¬ 

ralizzare i casi particolari dell'osservazio¬ 

ne, e di ridurre a sistema i risultati sepa¬ 

rati dell'esperienza per cui l'esperienza 

stessa per così dire si smarrisce, o viene 

affatto arrestata nella sua tendenza alla 

verità. 

Infatti, dappoiché certe malattie sono 

state collocate tra quelle di debolezza , ed 

è stato ammesso come un principio ge¬ 

nerale che non può ottenersi la loro gua¬ 

rigione che mediante il metodo eccitante, 

vengono quelle abbandonate come incura¬ 

bili^ quando abbiano resistito a questo me¬ 

todo, oppure si cerca di incolpare la con¬ 

dotta del medico nella amministrazione di 

questo stesso metodo senza formare il ben¬ 

ché minimo dubbio sull’ aggiustatezza dei 

precetti della teoria o sulla possibilità del¬ 

le eccezioni . Per buona ventura, una filo¬ 

sofìa più circospetta ha ricondotti i pratici 
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ne" sentieri abbandonati , ed ha fatto loro 

scoprire e riconoscere certe verità che le 

speculazioni ed i sistemi ci avrebbono te¬ 

nute nascoste (r). 

Rinunziando per tanto ai precetti delle 

teorie ricevute il sig. Mullin ottenne un e- 

sito particolare dall'uso de’purganti anche 

drastici, quali sono la gialappa^ il calome¬ 

lano a dosi alte e l’aloè nel trattamento 

della corea di S. Vito collocata nella clas¬ 

se delle malattie asteniche. In vece d'in¬ 

debolirsi con questo trattamento il sistema 

nervoso , riordinavansi all’ opposto i suoi 

movimenti dopo ciascuna evacuazione^ e 

gli ammalati acquistavano progressivamen- 

(i) Fin dal suo nascere la classificazione brownia¬ 

na delle malattie sofferse le sue grandi eccezioni y 

ed uno de’primi a riconoscerne tosto gli errori fu, 

il perspicacissimo nostro Clinico il Prof. Pietro Ru¬ 

bini. Ne5 primi tempi del sistema di Rrovvn inse¬ 

gnava già che a certe forme di malattie non corri¬ 

sponde una data diatesi , ma che ogni diatesi può 

vestire qualunque forma di stato patologico * Al gior¬ 

no d’oggi perciò che più alcuno non dubita di 

questa dottrina, e che si ammette da tutti la pos¬ 

sibilità della convulsione stenica, e della irritativa^ 

le osservazioni della danza di S, Vito curata co”, 

purganti riportate dal sig. Mullin non possono più 

essere di grande interessamento, od almeno non ser¬ 

vono che a confermare i nostri principj di dottri¬ 

na patologica e terapeutica (A.j. 

I 



te della forza ; anzi se non se quando gli 

scarichi cessarono d’essere fetidi e di co¬ 

lore oscuro ne fu la guarigione condotta a 

termine. Un tale successo di guarigione com¬ 

pleta ottenne F Autore in quattro casi diver¬ 

si . Noi ci limiteremo ai risultati seguen¬ 

ti che egli stesso deduce dalle osservazioni 

che riferisce. 

i,° Dopo due o tre evacuazioni i movi¬ 

menti involontarjj e gli altri sintomi anda¬ 

rono sempre diminuendosi. 

2.0 Ad onta delle giornaliere evacuazio¬ 

ni per un lunghissimo tempo, gli ammala¬ 

ti invece di perderla acquistavano maggio¬ 

re energia, e caminavano più franchi e si¬ 

curi. 

3.Q Allorché i rimedj non procuravano 

più alcuno scarico, i sintomi si riesacerba¬ 

vano. 

4.0 Quando prima del trattamento il ven¬ 

tre era stato pigro, abbisognavano purgan¬ 

ti più energici, e ne provenivano evacua¬ 

zioni nerastre e fetide. 

5.Q Quando succedeva la guarigione, il 

secesso ritornava ad essere naturale e re¬ 

golare. 



Observations on thè humulus lupu- 
buscete. Osservazioni intorno il Luppolo, 
per rapporto al di lui uso contro la gotta 
ed altre malattie; di A. Freakein 8. 1806. 

Il Luppolo (humulus lupulus di Linneo) è 
lina delle piante, di cui le proprietà medi¬ 
cinali sieno delle più attive ; egli è un ve¬ 
getabile di cui dovrebbesi fare un uso più 
frequente in medicina . La sua grande a- 
marezza, il suo odore acuto e quasi narco¬ 
tico lo rendono per se stesso sommamente 
commendabile ai pratici. Non vuoisi però 
considerare che come un mezzo ausiliario 
ne’ casi in cui conviene impiegarlo , poten¬ 
dosene comporre una bevanda, una tisana 
che seconderà efficacemente tutti gli altri 
mezzi indicati. 

Il luppolo generalmente è stato riguar¬ 
dato come un tonico, e come tale confuso 
cogli altri amaricanti ; poco giustamente 
però, non essendosi posta mente alle sue 
proprietà speciali. Nella mia pratica partico¬ 
lare mi è paruto portar esso un’azione toni¬ 
ca," come specifico, sul sistema ghiandola¬ 
re , e su quello delle membrane mucose. 

Non bisogna servirsi che dei coni, o sue 
sommità alla dose di due dramme, o mezz’ 
oncia ad ogni pinta d'infusione acquosa, 
eh’è la sola forma, sotto la quale, per quan¬ 
to io sappia, si è impiegato il luppolo. I ri¬ 
sultati che ho ottenuti dalle proprietà di 
questa pianta m’inducono a credere che si 
potrebbe trar gran vantaggio dal suo estrat¬ 
to acquoso , e soprattutto dai suo sugo 



2,Sq 

spresso di fresco, che si potrebbe procura¬ 
re pel corso di due mesi circa dell7 anno, 
in Luglio cioè ed Agosto. 

E stato indistintamente consigliato il lup¬ 
polo contro le scrofole, la rogna, le empit- 
tigini, i dolori nefritici, i calcoli, e le ma¬ 
lattie sifilitiche ec.; si conosce però bastan¬ 
temente quanto un tale mezzo sia insuffi¬ 
ciente contro tali ribelli malattie . Le pro¬ 
prietà reali del luppolo si riducono , come 
abbiamo detto di sopra, ad un effetto cioè 
leggiermente tonico, e specialmente diretto 
sui sistema delle ghiandole , e sulle mem¬ 
brane mucose, ad onta delle asserzioni al¬ 
tronde pregievoli di qualche medico, e fra 
gli altri di Lobb, che nel suo trattato del» 
la dissoluzione dei calcoli, riferisce che un 
calcolo urinario durissimo essendo stato 
rammollito da una forte decozione di lup¬ 
polo, debbasi perciò questo decotto anno¬ 
verare fra i litontrittici, e malgrado anche 
P osservazione di Rai, che assicura che le 
malattie calcolose sono ben più rare a Lon¬ 
dra, dacché s7 impiega più generalmente il 
luppolo nella preparazione della birra. 

I Botanici antichi ed i vecchi autori 
di materia medica fanno grandissimo caso 
di questa pianta, il di cui uso è stato da 
gran tempo troppo posto in non cale. li 
Dottor Deroche avea da principio eccitata 
l’attenzione de5 Pratici sull7 uso di questo 
rimedio, in una sua dissertazione inaugu¬ 
rale avente per titolo: Proprietà del Luppo¬ 
lo,, in cui egli ha riuniti parecchi fatti , ed 
osservazioni particolari a sostegno dell’el- 
licacità di questa pianta. 
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Ma il sig. Freake ha il primo realmente 

introdotto di nuovo F uso frequente del 
luppolo, preparando in grande, e con mol¬ 
ta attenzione ma tintura di questa pianta 
inallora totalmente abbandonata nella pra¬ 
tica del suo paese , ma divenuta in breve 
d’ un uso comunissimo. La prima edizione 
delFopera che il sig. Freake pubblicò in 
quest’occasione fu grandemente in voga, 
e si diffuse ampiamente fra i pratici. Sotto 
tab fortunati auspizj 1 Autore pone di nuo¬ 
vo alla luce una seconda edizione, che ha 
accresciuta con nuovi fatti, e con un gran 
numero di osservazioni particolari. 

L’Autore vanta in generale le proprietà 
mediemali del luppolo contro la gotta , lo 
fa però con molta sagacità,, discernimento, 
e specialmente con un saggio riserbo. Rife¬ 
risce egli in seguito gli effetti reali di que¬ 
sta pianta , la sua maniera d’ agire contro 
la gotta, malattia in cui il luppolo attacca 
e vince lo stato atonico dello stomaco , e 
le dì spessi e inseparabili dalle affezioni ar¬ 
tritiche abituali : il sig. Freake ci assicura 
inoltre che il luppolo è utile specialmente 
per diminuire V intensità, e per accorciare 
la durata de9parossismi gottosi. 

I Dottori Latham, Mayo, Stone e Maton 
hanno comunicato al sig. Freake altre os¬ 
servazioni a corderma delle sue , e delle 
sue asserzioni sulle proprietà medicinali 
del luppolo. 

0 
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Storia di un tumore carcinomatoso d}u+ 

na mole straordinaria; del sig. Dott. Gio¬ 

vanni Tinelli di Mantova Socio corri« 

òpondente. 

Inviata alla Società li i5 Marzo 1808, 

Morbus . . . . 
1 u . Quem non extìnxerit urna Cicutce* 

Aul, Pers. Satyr. v. vers. i44* 

la storia di un Carcinoma , 

che sono per riferire non presenti materia 

di nuovo argomento, l'ho creduta ciò nul- 

laostante degna di qualche riflessione trat¬ 

tandosi, che il tumore che lo costituiva fu 

rarissimo nella sua vastità, terribile nel 

precipitoso suo corso., e che può a vantag¬ 

gio dell’umana salute somministrare alcu¬ 

ne interessanti deduzioni nell’arte di trat¬ 

tar simili calamitosissimi mali. 

Una donna di venticinque anni., nubile, 

di temperamento melanconico, vittima di 

Voi V. 
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una lunga mestizia pel sacrificio che di una 

amorosa passione al voler de’parenti le con¬ 

venne fare, dopo di aver lungo tempo soffer¬ 

te irregolarità ne' mestrui altronde scarsi, e 

dopo di essere stata lungamente afflitta da 

erratiche, e pertinaci febbri, fa assalita da 

improvviso, ed acutissimo dolore nella par¬ 

te laterale sinistra del collo, che la rese 

tutta la notte vigile, e smaniosa. Nel mat¬ 

tino si avvide, che nel dolente luogo ele¬ 

vato si era un tumoretto duro, della mole 

di un nocciolo di ciliegia, il quale in bre¬ 

ve tempo cresciuto alla grossezza di una 

noce, e penetrato essendo di quando in quan¬ 

do da fìtte dolorose determinò Finferma a ri¬ 

correre all’ ajuto dell'arte. Sventuratamente 

un imperito chirurgo fu scelto ad assister¬ 

la. Questi dato al tumore il nome di Luppia 

tutta diresse la cura per ottenere la riso¬ 

luzione, applicando costantemente de' topi¬ 

ci di vario genere ora stimolanti, or emol¬ 

lienti . Sotto Fuso di tali presidj il male 

fece sollecito passaggio ad uno stato peggio¬ 

re. Correva il quarto mese del male, quando 

chiamato ad interporvi la mia assistenza vi¬ 

di il tumore della grossezza maggiore di un 

uovo di gallinaccio ancor duro , e dolente, 

bernoccoluto, ed aderente. Fu agevol co¬ 

sa il comprendere, che un occulto cancro 

infieriva, e quindi oltre la riforma di un 
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troppo rigido dietetico regolamento , a cui 

era condannata l'inferma, rimossi que’ topici 

in allora incessantemente applicaci, procurai 

fosse difesa la parte da ogni attrito, o com¬ 

pressione, e precettai l'uso interno del cele¬ 

brato estratto di cicuta. Tutto però fu vano 

per arrestare i calamitosi progressi al male, 

poiché i dolori si resero quasi continui, il 

tumore successivamente in tutte le dimen¬ 

sioni si aumentò in modo, che nel settimo 

mese dalla sua comparsa eguagliava la te¬ 

sta di un uomo adulto. Fu scelto in quest' 

epoca a meco consultare il dotto, ed esper¬ 

to Cerusico mio Concittadino Orsato, il qua¬ 

le confermata l'infausta prognosi sostituì 

alla cicuta l' aconito, e furono per di lui 

consiglio applicate all'intorno del tumore 

alcune sanguisughe. Nel lasso di due mesi 

Tinferma prese gradatamente, ma a grandi 

dosi 1’ aconito, e furono due volte applica¬ 

te le sanguisughe, dal qual locale salasso 

l’infelice riportava un notabile sollievo col¬ 

la calma degli afflittivi dolori per alcuni 

giorni consecutivi all' operazione : ma nè 

tampoco, ciò che ben si previde, il male 

si rese docile a questo regolamento, anzi 

continuò ad inoltrarsi. Il colore del cancro 

si cangiò in atro-livido , le vene in esso 

sparse vieppiù inturgidirono, i dolori si re¬ 

sero più molesti, ed estesero i loro confini 



sino al petto, ed alla scapola sinistra, 16 

prominenze si resero molli la disorganiz¬ 

zata pelle in piu siti si aprì e nacque un’ 

ulcera profonda colle labbra rovesciate, che 

da ogni parte si estese con grosse, dure, ir¬ 

regolari fungosità; ed il cancro progressiva¬ 

mente ingrandito nell' undecimo mese dal 

suo nascere a tantà mole era giunto., che 

occupando tutta l’anterior parte del collo 

obbligava finferma a tener sempre il capo 

piegato sulla parte destra^ ed era esteso tan¬ 

to sul petto, che sorpassava la mammella si¬ 

nistra. Un filo, che misurava la base, o circon¬ 

ferenza di questo vastissimo carcinoma ci 

assicurava della di lui area di sei palmi; fa- 

pertura delf ulcera in ogni lato misurata 

dimostrava la dimensione ovunque maggio¬ 

re di sedici pollici. Da quella profonda ca¬ 

verna si spargeva un cadaverico , e quasi 

proprio fetore, cbe accresceva f orridezza 

dello spettacolo ributtante a chi la mirava. 

L’icore., che gemeva era copioso, e le nu¬ 

merose compresse di filaccie , che erano 

delf ulcera al contatto rimanevano anneri¬ 

te. Non vi fu tumefazione alcuna nè alle 

mammelle., nè alle glandole ascellari , non 

incomodo nè di gola , nè di respiro. Alla 

febbre divoratrice, e lenta , che si era af¬ 

facciata tosto che il cancro divenne aper¬ 

to si accoppiarono quotidiane convulsioni; 

i 
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La china china, gli acidi minerali, le con¬ 

fezioni cordiali, l’oppio a generose dosi co¬ 

me era richiesto, ed il muschio furono i co¬ 

stanti presidj, che alternando si sommini¬ 

strarono. Non tardò molto ad aggiugnersi 

la leucoflegmazia: finalmente dopo che s’eb¬ 

bero dal!' ulcera tante piccole emorragie , 

che di leggieri si arrestarono , una ne so¬ 

pravenne sì copiosa, che ridusse V inferma 

ad un estremo languore, per cui nel deci¬ 

mo quarto mese, che aveva sofferto il più 

calamitoso male., tra un placido delirio ed 

il sopore le convenne cedere al suo destino0 

Osservazioni. 

Se l’ampiezza del descritto carcinoma, 

ed il suo esteso devastamento hanno potu¬ 

to interessare l’attenzion mia, maggiormen¬ 

te ebbe forza di sorprendermi il di lui ra¬ 

pidissimo peggioramento. Negli annali del¬ 

la chirurgia sono registrati esempj di vasti 

cancri., ed anche di quelli , che nello spa¬ 

zio di poco tempo hanno corrosa la parte 

assalita, e per una morbosa radiazione e- 

stesa anche la ruina alle parti adjacenti. 

Udano è stato testimonio di un cancro, che 

nello spazio di quattro soli mesi corrose il 

seno dallo sterno sino alP ascella. Schen- 

cliio nel libro quarto delle sue osservazio« 
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ni ha registrata la storia di un cancro nelf 

utero,, che pesava sette libbre. Esser dove¬ 

vano ben vasti i cancri veduti dal Pallucci, 

giacché nell’ esprimere la loro vastità dice, 

che ha conservato nell'alcool alcune fungosi¬ 

tà^ che ascendevano al peso di tre libbre. Era 

di non ordinaria grossezza un polipo can¬ 

ceroso , che nello scorso Luglio osservai 

nella Maria Pigliardi di anni 36. nubile, ed 

ammalata in questo nostro civico Spedale. 

Sei mesi prima della di lei morte il Poli¬ 

po sotto la tortura di gravi dolori emulali* 

ti quelli del parto le era già caduto lungo 

la vagina, ed un sol mese avanti di morire 

in seguito a gravi fatiche sotto una conside¬ 

rabile menorragia, e con dolori assai afflittivi 

precipito colla sua base fuori delle gran lab¬ 

bra. Nulla si potè tentare per cura radicale 
dall’abile primario cerusico Prof. Ballardi 
perchè egli colla sua sagacità potè accor¬ 

gersi, che la vasta mole del tumore avea 

seco tratto il rovesciamento dell’ utero, che 

il polipo aveva un assai ampio peduncolo, 

e perchè lo vietavano 1’ avanzato stato del 

male , l’emaciazione grande, la febbre, e 

V avvilite forze della paziente . L’ apertura 

del cadavere ci assicurò del rovesciamento 

dell’utero alterato; il polipo era del peso 

di più di quattro libbre, di figura piriforme, 

bernoccoluto sparso di ulcerazioni, e di e- 
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stese lividure con ampio peduncolo attac- 

eato ai fondo dell’ utero col quale formava 

una continuazione di sostanza egualmente 

dura, ed alterata. 

Ma i tumori di tal natura per quanto in 

vastità si distinguano, e per quanto preci¬ 

pitosi devastatori si dimostrino qualora sie- 

no passati giusta la frase delle scuole allo 

stato di cancri aperti e manifesti sogliono 

per altro rimanere molto tempo sotto for¬ 

ma di scirro, o di cancro occulto prima di 

passare all’ ulcerosa disorganizzazione . In 

fatti il cancro osservato dall5 Odano nello 

spazio di molti anni in cui si mantenne 

nel grado di scirro., e di cancro occulto a- 

vea poco o nulla travagliato la donna, che 

n’era la vittima. La donna tormentata dal 

cancro uterino registrato in Schenchio era 

stata già avvertita delf incominciato malore 

sino dall* età di dieciotto anni mediante i 

più penosi sconcerti delle funzioni dell'u¬ 

tero. Niuno de’ vasti tumori descritti dal 

Paliucci riconosceva V epoca della sua na¬ 

scita minore di sei anni. Il polipo cance¬ 

roso della Pigliardi aveva da molti anni 

dati segni della sua nascita con ricorrenti 

menorragie, col senso di peso^ e colla sen¬ 

sibile durezza alla region dell’ utero, con 

dolori ribelli., colla tumefazione del ventre, 

che per più fiate era comparsa 3 ed indi 
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svanita dopo larghi gettiti di acqua dalla 

vagina. 

All’opposto nel nostro caso fu sollecitis¬ 

simo il passaggio , che fece il tumore dal¬ 

lo stato di scirro, o cancro occulto a quel¬ 

lo di cancro ulcerato, poiché dal nascere 

in sei mesi s’ingrandì alla mole di un gros¬ 

so capo umano, in altri tre consecutivi per¬ 

venuto all' enorme descritta mole si ulcerò; 

a far breve nello spazio di soli quattordi¬ 

ci mesi si videro di tal vastissimo tumore 

il nascere, 1' ingrandimento, e colla morte 

dell' inferma il fine calamitoso. Questi ra¬ 

pidi ordinarj progressi a mio giudizio ascri¬ 

vere si debbono a due egualmente efficaci 

cagioni. La prima sta riposta nello speciale 

genio del nostro tumore, P altra spetta al 

pessimo metodo di cura col quale fu sulle 

prime trattato. Due cagioni, che furono an¬ 

che dall’ Eistero riconosciute possenti per 

fare più sollecitamente imperversar i mali 

di tal natili a; Sive jam ipsius mali vehemen- 

tia sive curanlis impudentia (D. Laur. Heist* 

Inst. Chir. Tom, I. Cap. XVII.) 

Riguardo alla prima accennata cagione 

ella è osservazione costante de’ più rino¬ 

mati Chirurghi, che il tempo, che impiega 

uno scirro a fare passaggio alla cancerosa 

degenerazione può servir di norma per in¬ 

dicare quale, e quanto sollecito debba es^ 
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sere in seguito il devastamento del cancro 

manifesto, che va a formarsi; quindi se celere 

fu dello scirro il passaggio al cancro occul¬ 

to, e da questo all’ ulcerazione in egual 

ragione fia più rapido il devastamento con¬ 

secutivo. Ora nello scirro della nostra in¬ 

ferma avemmo sin dal suo nascere indizj non 

equivoci del suo genio devastatore, giacche 

con inaudita sollecitudine a tanta mole 

cresciuto, e non ancor giunto al quarto me¬ 

se dimostrò colle tuberosità, ed ineguaglian¬ 

ze, colle lividure, coi dolori costanti più, 

or meno lancinanti, ed afflittivi i veri ca¬ 

ratteri, da quali siamo assicurati della de¬ 

cisa degenerazione dello scirro in cancro . 

Direi anzi di più , che il tumore nella no¬ 

stra giovine nell* atto stesso della sua com¬ 

parsa non fosse da riguardarsi come uno 

scirro, che preparasse la strada al futuro 

cancro, ma bensì, che fosse di que’ tumori, 

che, come avverte il Gorter, nascono veri 

cancri, statini ab initio formatur cancer. (Chir. 

Repur,) Infatti alla sua nascita furono pre¬ 

cursori , e compagni i dolori come costan¬ 

temente lo furono al di lui precipitoso cor¬ 

so; così col nostro caso sì può soddisfare 

al quesito dell’ illustre commentatore Boe- 

raviano. An autem nunquam cancer oriatur 

in corpore absque scirro pregresso? 
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Per quanto poi spetta alla causa in se¬ 

condo luogo assegnata di aver affrettato il 

progresso al male , non v9 ha dubbio, che 

colP uso degli irritanti, e degli emollienti , 

coi quali dall’ incauto Chirurgo si affrontò 

questo tumore, non siasi in gran parte con¬ 

tribuito a farlo più sollecitamente imper¬ 

versare. La disgrazia cui soggiacque la no¬ 

stra inferma fu già minacciata dall’ Oracolo 

di Coo nell’ aforismo 38. Ses. VI. Quibus 

cancri oriuntur illos non curare praestat; cura¬ 

ti enim citius pereunt. Non è possibile, dice 

il dottissimo Monteggia, di determinare qual 

sia V intrinseca malignità dello scirro, e del 

cancro, e non possiamo fissare l’alterazione 

colla quale in sì fatti mali la cellulare, i va¬ 

si, le fibre d’ ogni genere , i nervi stessi 

degenerano in una maniera tutta propria. 

Forse col mezzo di una flogosi sui generis 

si svolgono più del dovere, e si alterano le 

assalite parti, tutto si scompone , ed ogni 

orma si guasta dell' antica organizzazione . 

Di tale specifica alterazione delle parti so¬ 

no poi effetti la scomposizione degli umo¬ 

ri, la secrezione de’ principj nuovi , corro¬ 

denti, e velenosi esistenti nelle ulcere can¬ 

cerose . Qualunque siasi però il morboso 

processo dalle osservazioni siamo assicura¬ 

ti, che non tanto le pressioni, e le vio¬ 

lenze esteriori, ma eziandio i rimedj sti- 
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molanti, gli emollienti ed ogni altra ir¬ 

ritazione determinano più sollecitamente 

il passaggio dello scirro al cancro , e di 

questo accrescono, dirò così^ il grado di 

malignità, lldano dimostra in più osser¬ 

vazioni , ma segnatamente nella 39 l’ef¬ 

fetto pernicioso delle sostanze ammollien¬ 

ti applicate ai cancri occulti, e Pareo nel 

libro VI. cap. XXX. registra una propria 

osservazione simile alla citata da lldano. 

Lo stesso Swietenio ci manifesta di aver 

vedute alcune donne, che per voler con¬ 

durre a suppurazione gli scirri gli hanno 

più sollecitamente convertiti in cancri ul¬ 

cerati. A1P incontro poi abbiamo non solo 

nelle storie del citato lldano, e di Tul- 

pio, ma eziandio in altri autori frequenti 

esempj di cancri non irritatiche sono 

quasi stazionar] insistiti lungo tempo sen¬ 

za notabile pregiudizio de' pazienti . Non 

curati multum tempus perdurante 

Non debbo dissimulare, che sul primo 

apparire di questa razza di tumori age- 

vol cosa sempre non sia il pronunciare 

sulla vera loro natura un retto giudizio 

chiamato già difficile da Ippocrate . Ma se 

nel nostro caso si fosse fatta seria riflessio¬ 

ne alla comparsa di un tumore duro, nato 

all’ istante , non proceduto da cause sen¬ 

sibili, ed esterne, che con rapidità quasi 
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sottocchio aumentava di mole, che sen¬ 

za segni di flogosi, ma anzi con insensi¬ 

bilità al tatto era da dolori più o men 

frequenti penetrato , si avrebbe dal com¬ 

plesso di tutti questi dati avuto ragione- 

voi norma di temere, che infierisse un tu¬ 

more di pessima indole da un vizio co¬ 

stituzionale prodotto. Lungi dunque dal 

tenacemente insistere nell5 uso de" pretesi 

risolventi ogni prudente osservatore, che 

anche dubbioso non avesse creduto sui 

primo apparir del male di precipitare colf 

infausto giudizio di un nascente cancro, 

si sarebbe però sempre attenuto ad una 

esterna medicatura soltanto negativa. 

È naturale la domanda, se sulle pri¬ 

me apparenze del male avessero potuto 

risparmiare un sì tormentoso fine all’ in¬ 

ferma o la medicina, od il chirurgo, che 

opera col senno, e colla mano. Riguar¬ 

do all5 arte medica sino da’suoi tempi Gel¬ 

so disperò della cura del cancro . Ncque 

ulti unquam medicina profitti (Lib. V. cap. 

XXVIII. n.° 2.). La cicuta, l’aconito, i mer¬ 

curiali, i ramarri, la belladonna, e varj al¬ 

tri sono i più vantati fra i farmaci anti¬ 

cancerosi . Ma in generale lusingarci non 

possiamo di riportar un vero trionfo ; anzi 

abbiamo infinite osservazioni, che ci avver¬ 

tono ;> che gli accennati rimedj non fanno 
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quel bene, che si è preconizzato. Al più in 

questi abbiamo onde consolare F umanità 

perchè non rare volte per essi si minora¬ 

no i dolori, si diminuiscono le durezze oc¬ 

cupanti la circonferenza di tali tumori, e 

perchè finalmente siamo autorizzati a ri¬ 

correre ai lodati rimedj in que’ soli casi, 

ove festirpazione, che è il solo rimedio, dice 

Nessi, su cui si possa contar qualche cosa, 

non sia eseguibile, o che il male sia rina¬ 

to in seguito alla già fatta estirpazione. 

Non potendosi dunque nella medicina 

trovare un mezzo decisivo per troncare il 

male, si avrebbe potuto nel nostro caso 

ottenerlo dalla chirurgia? L’estirpazione, 

che il chirurgo deve adottare pel primo, e 

non per Vultimo rimedio, come avverte da 

suo pari il Monteggia, non poteva nel no¬ 

stro caso aver luogo, e ciò non tanto per¬ 

chè il tumore della nostra inferma fosse 

connesso in origine ad un vizio generale 

della costituzione, e da questo assoluta- 

mente dipendesse, ma'perchè all’operazio¬ 

ne si opponevano la posizione del tumo¬ 

re, e la profonda aderenza della base, che 

o sarebbe stato impossibile a sbarbicarlo, 

o si sarebbero dovute nel tempo stesso 

estirpare con irreparabile danno le parti 

alle quali stava connesso. Cancri medela ex- 

tirpatio est, si salvo egro . . • fit; lo avver- 
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te il citato Archiatro dell’ Austria. La ina¬ 

no del Chirurgo dunque non poteva gio¬ 

varle , che osservatrice del precetto Ipo- 

cratico ne noceas, e doveva soltanto ten- 

tare secondo l’aureo insegnamento di Boe- 

raave quietem mali, lenimen symptornatura* 

Prima di tutto si dovea dunque stare o- 

culatissimi di non eccitare infiammazione 

alla parte , e da qui nasceva la necessi- 
'N. 

tà, e 1' importanza di evitare ogni topico 

irritante. Bastava difendere la parte da 

ogni attrito, e da ogni compressione: te¬ 

ner regolate le forze della vita, ed op¬ 

portunamente, ed a misura del bisogno usa¬ 

re di que’rimedj, che senza lasciar nelP 

infausto prognostico l'inferma le sono sta¬ 

ti precettati. 

L’ultima delle riflessioni, che pria di 

porre fine mi rimane a fare riguarda l'al¬ 

leviamento che, come mi sono espresso 

si è più fiate ritratto dalle sanguisughe 

applicate intorno al cancro anche nel di 

lui avanzato grado. Da tale sollievo pos¬ 

siamo essere animati a prescrivere massi¬ 

me sul principio del male i locali salassi5 

giacché pare che ne’mali di questa razza 

in certi loro stati v’ abbia un lento parti- 

colar periodo infiammatorio, in cui si ac¬ 

cresce la sensibilità delle affette parti, si 

producono nuovi vasi, nuove lamine, che 
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poscia un lento stravaso, ed un infiltramen¬ 

to di linfa coagulabile fa indurire , ed in¬ 

grossare. Quindi i locali salassi possono di¬ 

minuire , e rallentare i progressi del can¬ 

cro . Tanto più si può avere in essi qual¬ 

che confidenza, se fede prestiamo ai medi¬ 

ci commentari di Edimburgo Voi. II. p. ///"., 

ove si legge di un cancro nella bocca gua¬ 

rito mediante le sanguisughe ripetutamen¬ 

te applicate in poca distanza all* ulcera can¬ 

cerosa. 

Storia di due malattie trattate colF ap• 

plicazione esterna delFArsenico. Del Prof. 

Pietro Rubini. 

Letta alla Società il i Gennajo i8o8#, 

Due francesi scrittori, il Dott. Desgran- 

ges medico di Lione, ed il Dott. Thiebault 

medico a Bruyères , hanno , non ha guari, 

parlato a lungo sulP uso interno delP Ar¬ 

senico, il primo di essi raccogliendo i fatti 

e le osservazioni tendenti a sostenere , e 

promovere Puso di esso, Paltro riportando 

tutti i fatti contrarj , tendenti a sbandirlo 
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dall’arte medica. Fa d* uopo convenire che 
un tale metodo di opporre osservazioni ad 

osservazioni, fatti a fatti, imbarazza il me¬ 

dico anzi chè illuminarlo. Insino a tanto 

che i rimedj dotati d’ un’ azione energica, 

ed attiva, come foppio, il sublimato, il so¬ 

lano e simili, sono stati guardati sotto un 

punto di vista cosi generico, ora portando¬ 

li ai cielo come panacee potentissime , ora 

proscrivendoli come veleni funestissimi, po¬ 

co lume ha tratto Parte da simili contrad¬ 

dittorie asserzioni . Molto più utile cosa 

è sempre riuscita Pindagare con precisione^ 

ed esattezza quali sieno le circostanze par¬ 
ticolari nelle quali F energia prepotente 

d’un rimedio può operar cure grandiose 
ed impossibili ad ottenersi con rimedj vol¬ 
gari e di mediocre attività , quali sien 

quelle nelle quali Fenergia medesima rie¬ 
sce distruggitrice, e fatale. 

Non è mio scopo il trattenermi qui sull' 

uso interno dell' arsenico : io esporrò sol¬ 

tanto la storia di due malattie trattate e- 

sternamente coll' arsenico , dalle quali mi 

sembra poter dedursi qualche corollario 

atto a servire di guida nell’ uso anche e- 

sterno di un sì pericoloso rimedio. 
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Una donna dell'età di 3o anni circa , 

ben nutrita , e robusta in apparenza , che 

maritata da molti anni non avea mai avu¬ 

to figli, andava soggetta sovente a quegli 

incomodi che sogliono guardarsi come in¬ 

dicanti un disordine, ed una morbosa dia¬ 

tesi dei sistema glandolare. Ora le si for¬ 

mavano come dei nodi duri alle mammel¬ 

le, che dopo qualche mese sparivano ; ora 

le si gonfiava P utero, che toccato da e- 

sperti chirurghi presentava un aspetto 

scirroso, ma poi dopo un certo tempo ripi¬ 

gliava la naturale sua condizione; ora se 

le intumidivano le glandole subassillari, che 

poi rimettevansi quasi con blanda risolu¬ 

zione al loro primero volume. Subì ella per 

questi incommodi diversi trattamenti da di¬ 

versi medici, che la visitarono. Fu curata a 

lungo colPalcali volatile concreto, prese gran¬ 

dissime dosi di estratti di cicuta, di aconito, 

e simili altri rimedj con un certo tal quale 

apparente vantaggio, giacché sotto l'uso di 

ognuno di questi metodi vedovasi cedere 

e dissiparsi l'affezione particolare, per cui 

veniva curata, benché poi dopo qualche 

tempo una nuova forma della stessa ma¬ 

lattia glandulare si vedesse comparire in 

qualche nuovo punto del sistema. Allorché 

Voi. V, a 7 
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io fui chiamato a vederla, l'inferma aveva 

alla sinistra mammella un tumor conside¬ 

rabile di durezza scirrosa, già da qualche 

tempo ivi formato. Tentai per risolvere que¬ 

sta durezza diversi rimedj, fra’ quali anche 

quello, ch'era decantato in allora dal Dott. 

Capo d'Istria (i) ma senza alcun sensibile 

effetto. Io non disperava però di riuscire col 

tempo, e coll’insistenza ne’ rimedj ad otte¬ 

nere quell' intento, a cui già tant’altre volte 

or più or meno sollecitamente si era arriva¬ 

to. Ma essendo l’inferma stata visitata da al¬ 

cuni chirurghi di riputazione, fu determi¬ 

nata a lasciarsi estirpar il tumore . Io era 

a dir vero di contrario avviso, sembrando¬ 

mi esservi troppo a temere, che la morbo¬ 

sa condizione già troppo manifesta del glan- 

dulare sistema potesse dall'irritamento con¬ 

secutivo al taglio essere sviluppata in qual¬ 

che punto, ed accresciuta in modo da de¬ 

generare in peggio. Il sentimento contrario 

però prevalse, e V operazione fu eseguita . 

(i) Il rimedio del Dottor Capo d’Istria è descrit¬ 

to Mei tomo undecimo del Giornale Medico di Vene¬ 

zia per l'anno 1798. Esso consiste nell’estratto ac¬ 

quoso di Gramigna digerito nel sugo gastrico , indi 

unito ad una pomata, coll’ aggiunta di un poco di 

oppio, col quale miscuglio si unge giornalmente la 

superficie della parte affetta, come pure le sue vici-* 

Manze. 



ìlestò l’inferma, da me non più veduta in 

allora, per qualche mese in mano de’chi¬ 

rurghi, i quali aveano già condotto a gua¬ 

rigione il taglio, dopo di che essendo io 

stato istantemente richiamato da lei, tro¬ 

vai realizzato in ogni parte il mio timo¬ 

re . Un nuovo nodo scirroso erasi forma¬ 

to in un nuovo punto della mammella ope¬ 

rata, accompagnato quasi fin dal suo nasce¬ 

re da lancinanti dolori; e questo era con 

grandissima celerità, e con rapido corso di 

flogosi passato allo stato di cancro aperto. 

La grossezza di questo tumore eguagliava 

di già una grossa noce, la durezza ri'era 

quasi di pietra, acutissimi , e lancinanti i 

dolori, e da una livida fungosa piaga, 

cinta di bordi rovesciati, irregolari, sgor¬ 

gava un fetidissimo , e nero icore. L’a- 

spetto di già sì tristo delle cose peggio¬ 

rava ogni giorno, ed il guasto della can¬ 

cerosa corrosione trovavasi ad ogni visi¬ 

ta più esteso, e più tetro. In questo sta¬ 

to di cose io mi determinai a tentar bu¬ 

so esterno dell' arsenico, che applicai dif- 

fatti alla parte ora in una soluzione acquosa, 

ora in una semplice pomata. La soluzione ac¬ 

quosa conteneva da principio un grano di 

arsenico per ogni oncia d'acqua distilla¬ 

ta, che fu poi portato a due grani ; la 

pomata era composta di un oncia di sem* 
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plice unguento, e di due grani d5 arseni¬ 

co sulle prime, indi di quattro, ed in 

ultimo di sei. Sensibili furono i vantag¬ 

gi, che questo rimedio produsse, ed an¬ 

che molto solleciti . I dolori lancinanti 

scomparvero, il fetor cadaverico pure sva¬ 

nì, sicché T inferma che dapprima appe¬ 

na riusciva a celarlo , o mascherarlo con 

acque odorose, e pomate, non ebbe più 

d’uopo di vcrun artifìcio. Caddero pur 

consumate le gangrenose escare, che co¬ 

privano la superfìcie della profonda pia¬ 

ga, e vìdersi sorgere dal di lei fondo nu¬ 

merose vivide granulazioni, irrigate da 

un pus denso, e di buon colore, Anche 

la sanità generale, che dapprima era scon¬ 

certata si ripristinò in guisa, che potè l’in¬ 

ferma ripigliare intieramente le antiche 

sue abitudini , e frequentare la società , 

ed il Teatro . Durò questo miglioramen¬ 

to per varj mesi nel qual tempo vedeasi, 

che sotto 1’ uso moderato di questo topi¬ 

co una corrosione blanda, e senza sinto¬ 

mi spiacevoli andava portando via gior¬ 

nalmente qualche porzione della cortec¬ 

cia durissima scirrosa, tolta intieramente 

la quale potea forse (i) aversi qualche lu- 

(i) Dico forse, essendomi noti i casi riferiti da 

Metzger, e da altri, i quali videro i vantaggi dell’ar-» 

senico limitarsi a questo solo di produrre una buona., 
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singa di guarigione. Ma uno sfortunato ac¬ 

cidente troncò l’osservazione. Un forte reu¬ 

ma di petto guadagnato dall’ inferma nel¬ 

le veglie carnovalesche, e ripetutamente 

provocato degenerò in fortissima peripneu- 

monia , che terminò rapidamente co" se¬ 

gni dell’evasione d’un fluido nel torace. 

Osservazione II.a 

Una giovine donna di anni circa 

era gravida di due mesi, allorché il ma¬ 

rito P infettò di blenorrea . Alla blenor¬ 

rea, che presto scomparve, successero nu¬ 

merose piccole escrescenze alPintorno deli’ 

orificio della vagina. Ma una di queste si¬ 

tuata in vicinanza del clitoride crebbe ad 

un volume eccessivo, e superiore alle al- 

e lodevole suppurazione nell’ ulcere cancerosa, senza 

poter per questo giungere ad una perfetta e totale gua¬ 

rigione della medesima. I vantaggi ciononostante da 

me ottenuti nel caso presente , quantunque si fosse¬ 

ro limitati ad essere palliativi, erano tali da doversi 

assolutamente desiderare, e cercare; e sarebbe l’ar¬ 

te felice, se potesse ottenerli sempre in eguali circo¬ 

stanze ; giacché lo stato dell’ inferma dapprima pe¬ 

nosissimo, e per essa insoffribile, eangiossi così in li¬ 

na malattia di gran lunga più tollerabile, e men tor¬ 

mentosa: ed un processo rapido, violento, distruggi¬ 

tore mutossi in una piaga di corso lento, e direi 

quasi benigno, 
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tre. Fu chiamato un Professore a veder¬ 

la, il quale consigliò V ammalata a per*> 

mettere incontanente Pestirpazione del tu¬ 

more. Ma P invincibile ripugnanza dell’in¬ 

ferma per qualunque taglio, e la grossez¬ 

za del picciuolo del tumore che conveniva 

recidere indussero il detto Professore a ten¬ 

tar P uso degli escarotici . Ne provò egli 

successivamente diversi; ma l’estrema sen¬ 

sibilità della parte , che sotto P uso di 

qualunque irritante un po’ attivo risenti- 

vasi, infiammavasi, e svegliava febbri , e 

convulsioni assai gravi, non permisero d'an¬ 

dar oltre; in modo che stanco il profes¬ 

sore degli inutili tentativi abbandonò l’in¬ 

ferma, raccomandandole P uso di una po¬ 

mata contenente una certa dose di pre¬ 

cipitato rosso , che a poco a poco dovea 

consumare, a suo parere, il tumore. Ma 

questa pomata pure riuscita essendo irri¬ 

tantissima, io fui interpellato a vedere l’in¬ 

ferma. Il tumore era a quest'epoca gros¬ 

so quanto un uovo di gallina, ed era si¬ 

tuato in maniera, che turava quasi intie¬ 

ramente l'ingresso della vagina . Il tem¬ 

po trascorso nei varj tentativi inutili a- 

vea ridotta P inferma al settimo mese di 

sua gravidanza, onde recava non poco ti¬ 

more il pensiero del vicino parto, da far¬ 

si con quelP obice straordinario. Per quan- 
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to in allora insistessi aneli’ io sulla con¬ 

venienza di far un taglio, non fu possi¬ 

bile d* indurvi P inferma, che al solo pen¬ 

siero de' ferri chirurgici entrava in con¬ 

vulsioni. Limitato perciò ancor io alle e- 

sterne applicazioni di rimedj diversi co¬ 

minciai dal mettere in opera una solu¬ 

zione di sublimato corrosivo, cui aveva 

unito un poco d’oppio., affine di vedere, 

se ammorzar poteva la sensibilità ecces¬ 

siva, ma non riuscii ad ottener quest'in¬ 

tento. Ebbi perciò ricorso all5 arsenico in 

pomata. Feci coprire con questa il tumo¬ 

re, ma soprattutto con una specie di lac¬ 

cio formato di filacce ben cariche di po¬ 

mata feci attorniare il picciuolo del tu¬ 

more , in guisa però che la legatura re¬ 

stasse ben molle e lassa, giacché il me¬ 

nomo stringimento meccanico portava alP 

inferma dolori crudeli, avendo ben cura 

di tener rivestite, e guardate tutte le par¬ 

ti alP intorno con cerotti semplici adesivi, 

onde la corrosione non si estendesse. In¬ 

cominciò prestissimo sotto P azione dell* 

arsenico una mortificazione notabile del 

tumore, da cui si ebbe molto pus ed il 

picciuolo in particolare fu nel termine 

d'un mese così assottigliato, che non a- 

vea più che la grossezza di un picciuo¬ 

lo ordinario di pera . Si sarebbe potuto 



terminare così la cura entro qualche set-» 

timana, ma la vicinanza del parto, a cui 

più non restava che un mese, e la ne¬ 

cessità urgente di aver la cicatrice forma¬ 

ta sodamente prima di tal epoca, fecero sì 

che nuovamente consigliai V inferma a per¬ 

metter un taglio. Ella e dal vedere V estre¬ 

ma tenuità del filo carneo, che restava a 

recidersi, e dall* essersi anche un poco a- 

hituata ali’ idea dei taglio, col sentirne 

spesso a parlare , vi si adattò . Fu reciso 

in un momento il tenue picciuolo dal pro¬ 

fessore di prima che fu richiamato, e Fin- 

ferma fu guarita perfettamente prima del 

mese. Il parto che seguì, fu felicissimo. 

Le osservazioni da me qui riportate sem¬ 

brameli condurre ad alcune interessanti ri¬ 

flessioni. Merita prima di tutto a parer mio 

una seria attenzione la maniera blanda, dol¬ 

ce, scevra di dolore, d'irritamento, di flogo* 

si, di qualunque penoso sintonia, colla qua¬ 

le si operò la corrosione arsenicale. Questa 

proprietà d* un sì potente caustico, dipen¬ 

dente forse dalla rapidissima mortificazione, 

che esso induce nella fibra vivente, appari¬ 

rà preziosa, ed importantissima a chiunque 

rifletta quanto necessaria cosa sia in tanti 

casi lo sfuggire il dolore, e f impressione 

debilitante di questo sull’animale econo¬ 

mia j e condurrà a dar la preferenza aliar» 
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genico in que’ casi ne* quali la sensibilità 

morbosa delle parti essendo massima, ed in¬ 

tollerante, l'applicazione d'ogni altro topico 

distruggitore svegli spasmi, dolori, irritazio¬ 

ne gravissima. Fa però d'uopo d’instituire 

nuove osservazioni precise , alle quali io 

invito i pratici, affine di ben realizzare , e 

ristringere nello stesso tempo entro i dovu¬ 

ti confini questa proprietà , distinguendo i 

casi ne' quali essa può aver luogo, da quel¬ 

li ne'quali forse essa manca. Tuttocchè an¬ 

tichissimo sia l’uso esterno dell'arsenico 

pure pochissimo è il conto che può farsi 

sulle osservazioni degli scrit tori, che ne 

hanno parlato, atteso i miscugli grandissi¬ 

mi, e variatissimi che si son fatti di esso 

con altri rimedj, molti de’quali assai atti¬ 

vi, e capaci di per loro stessi di portar un’ 

azione irritante , e struggitrice sulla vita, 

per la qual causa difficilissimo riesce il de¬ 

terminare quale fosse Y azione precisamen¬ 

te spettante all'arsenico. Gli antichi lo u- 

savano per lo più unito al zolfo sotto la 

forma d’ orpimento , o di reaìgar. Valesco 

di Taranta lo mescolava col solano, e con 

questo era pur misto l'arsenico nelle note 

polveri di Hugs Martin. Nello specifico di 

Lefevre vi entravano unite ad esso carote, 

zucchero di saturno, laudano, cicuta. Guy 

mescolava l’arsenico con solfo, peucedano. 
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ranuncolo; Schobinger con piombo, Hor- 

nung con fuligine, e serpentaria, Justamond 

con sublimato, ed oppio. Nelle famose pol¬ 

veri di Cosimo, di Bernard , di Rousselot, 

nel topico di Ronnoe ec. vi si mescolano ce¬ 

neri alcaline, etiopi, solfo, cinnabro, ed al¬ 

tri ingredienti metallici. Conviene pertanto 

usar d" un metodo piu semplice, e adoperar 

F arsenico solo, e sempre in uno stato i- 

dentico, se si desidera di avere osservazio¬ 

ni sicure, e decisive. 

Nell’ intraprendere , e proseguire F uso 

esterno dell’ arsenico fa d’ uopo usare mol¬ 

ta cautela, e riflessione. Le osservazioni de¬ 

gli scrittori che ne parlano sono contrad¬ 

dittorie fra di loro. L’ arsenico è dipinto da 

alcuni come un eccellente topico, atto a 

far cure insigni; da altri descritto come un 

veleno, la cui applicazione è costantemen¬ 

te seguita da’ più terribili effetti. Questa 

opposizione di sentimenti, è una sorgente 

di dubbj, e di oscurità, simile a quelli che 

si riscontrano ove si tratta dell’ uso inter¬ 

no della medesima droga. Egli è pertanto 

della massima importanza il cercar di le¬ 

vare queste contraddizioni, indagando con 

attenzione quali sieno le circostanze della 

vita nelle quali può accadere il fatale rias¬ 

sorbimento di questo veleno, e quali sieno 

quelle, nelle quali non havvi un simile peri- 
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©olo. Ledne osservazioni qui riferite sembrat¬ 

ilo appunto indicare quale sia una di quel¬ 

le circostanze nelle quali può francamente 

usarsi P arsenico. Questa consiste in una 

alterazione sì profonda nella struttura in¬ 

tima delle parti, per cui tutte le di loro 

funzioni o sieno annichilate, oppure perver¬ 

tite in senso morboso ed affatto preternatu¬ 

rale. Infatti nella prima osservazione Pap- 

plicazione dell’arsenico vieti fatta su di una 

gianduia attaccata da esulceramento can¬ 

ceroso: vale a dire su di una gianduia pro¬ 

fondamente alterata nella sua organizzazio¬ 

ne e talmente alterata, eh’essa più non ese¬ 

guisce alcuna delle sue funzioni ordinarie, 

sente gli stimoli vitali in una maniera di¬ 

versa dalla salutare, e vi risponde in una 

maniera pure diversa. Nel caso della secon¬ 

da osservazione il topico distruttore è appli¬ 

cato ad una vegetazione morbosa in cui e 

per l’intima composizione chimica, e per la 

struttura essenziale della parte, la vita dif¬ 

ferisce assaissimo dalla vita delle parti sa¬ 

ne. E facile il concepire, che in sifatti ca¬ 

si neppur P assorbimento, una delle funzio¬ 

ni vitali, ha luogo, almeno perfettamente. 

Forse nel primo caso gli orifìzi de’ vasi as¬ 

sorbenti sono nella cancerosa distruzione 

obliterati, e perduti ; od il loro modo di 

sensibilità vitale è tolto, o paralizzato, nel 
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secondo, o gli assorbenti non esistono in 

quel nuovo ordine di cose, o vi sono con¬ 

formati , e vitalizzati in un modo diverso 

del comune . È non potrebbe forse sospet¬ 

tarsi, che i casi ne’quali l’arsenico è riu¬ 

scito pericoloso, e fatale , fossero casi di 

piaghe credute bensì cancerose, ma non 

tali in realità, e nelle quali perciò avea luo¬ 

go soltanto una disorganizzazione super¬ 

ficiale , e poco profonda, che permetteva 

perciò un attivo riassorbimento? Fintan- 

tocchè ulteriori lumi non abbiano reso più 

facile questo sentiero, è d’uopo cammi¬ 

nare con piede lento, e sospeso; nè può 

raccomandarsi abbastanza la prudenza , e 

la cautela nell’istituire gli sperimenti, de’ 

quali P arte abbisogna . Gioverà il riporta¬ 

re a questo proposito uno squarcio della 

Memoria del sovracitato Desgranges. ,, S'il 

,, est louable, die’egli, de travailler à la 

,, découverte de nouveaux secours contre 

„ les maladies opiniàtres, qui semblent ré- 

,, sister à tous les remèdes connus, et pas- 

,, sent dehors pour incurables; s'il est per- 

,, mis dans cette intention de se livrer a des 

,, essais, et de s’enhardir à user des substan- 

,, ces vénéneuses, on conviendra, qu’on est 

,, tenu pour lors à des précautions sans 

„ nombre, et à mettre dans cette sorte de 

prescription une prudence> et un discei> 
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33 nement, que le commuti cles praticiens 

3J> n’est pas en état d’y apporter . On ne 

,, saurait user de trop de réserve dans la 

3, sanction de pareils remèdes, cornine dans 

33 leur administration: il n’appartient qif à 

3, des médecins sages^ et éclairés^ qu" à des 

33 médecins honnétes, qui connoissent tout 

33 le prix de leur semblables , d’employer 

33 à la conservation des hornmes les cho- 

,3 ses? qui paroissent n’avoir été faites que 

3, pour les détruire . G’est bien ici le cas 

33 de rappeller le conseil de Boheraave dé- 

3, ja exprimé en partie dans mon épigra- 

53 phe: il y a manière , et tems d’admini- 

3, strer de tels remèdes sans inconvénient ; 

33 et il ne faut pas en faire usage3 si on les 

33 ignore. Abstine si methodum nescis. 



LETTERATURA MEDICA. 

Memorie della Società medica di Bo¬ 

logna. T. I. (Estratto 5.°) 

Delle acque minerali saponacee e par¬ 

ticolarmente di quelle della Porretta $ 

Memoria del Dott. Gio. Castiglione. 

(Continuazione dell’Estratto, pag. 224 di que¬ 

sto Volume). 

Donde abbia origine la base delV albu¬ 

mina saponacea delle acque minerali por- 

rettane. 

Ella è la soda o la potassa, cui le piante 

crittogame estraggono dai corpi, o in se 

producono mediante il loro organismo, egli 

.è V uno o V altro di questi alcali che ren¬ 

de un po' saponacea 1' albumina delle ac¬ 

que porrettane. Molte sperienze istituite 

dall" Autore dimostrano la presenza d'un 

alcali in queste acque. Anche Vauquelin 

coll' alcool trovò nelle acque minerali di 

Plombières una porzione di alcali caustico^ 
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il quale pure a di lui giudizio dovea esse¬ 

re combinato alla materia animale di quel¬ 

le sorgenti. Lo stesso ossicarbonato di so¬ 

da dell' acque porrettane servirà ad estrar¬ 

re dalle piante una maggior copia d’albu¬ 

mina , ed a formare un sapone più saturo 

di base e facilmente decomponibile, da cui 

avranno poscia origine le lubriche fan¬ 

ghiglie. 

Divisione delle acque minerali saline 
albuminoso-saponacee in generale. 

L' autore divide quest' acque, tanto ter¬ 

mali che fredde in tre distinte varietà, se¬ 

condo che le sostanze saline che le mine¬ 

ralizzano sono atte a favorire una maggio** 

re o minore dissoluzione di materia sa¬ 
ponacea oppur anche a decomporla * La 

prima varietà comprende quelle scatu¬ 

rigini, i di cui sali con eccesso di base al¬ 

calina possono facilitare una maggior dis¬ 

soluzione di albumina, e queste sono le 

salino-alcalinule. La seconda abbraccia le 

saponacee mineralizzate da sali alcalini 

perfettamente neutri, i quali sebbene non 

sieno atti a favorire una dissoluzione di 

albumina saponacea , però non la decom¬ 

pongono . La terza racchiude quelle altre, 

ìe quali ben lungi dal conservare quella 



quantità di albumina saponacea che han¬ 

no già estratta, sono anzi costrette a di¬ 

metterla piu o meno in ragione della co- 

j ia dei sali in esse disciolti, i quali han¬ 

no la proprietà di decomporla sebbene 

con lentezza , come sono alcune specie 

delle salino-terree o metalliche. 

Giusta le diverse analisi che ci sono no» 

te alla prima varietà appartengono le ac¬ 

que d’Ischia, del Masino 9 di Plombières* 

di Merlange, di Donay, di Bains nella Lo¬ 

rena, di Montdor, di Nismes di Gauteretz, 

di S. Laurent, Alla seconda varietà spettano 

quelle di Trescore, di Miradolo , di Cama- 

rare,di Retorbido^ del Rossiglione^ di Luxe- 

vii ec. Molto più copiose ed assai comuni 

sono quelle della terza varietà. Fra le piu 

decantate spettano alla medesima le ter¬ 

mali di Castclnovo di Garfagnana, le sali¬ 

ne di Nirano , della Brandola , della Suba¬ 

mara del Moreali non che le ferruginose 

suburbane di Modena, quelle di Pisa e di 

Padova , quelle di Lucca, e verosimilmen¬ 

te anche le calde ammoniacali di un lago¬ 

ne di Montecerboli; quelle finalmente di 

Bareges, di Bagnieres de Luchon , di Gre- 

oux, di Caen^ e di Rennes, ossia di Monfe- 

rand. L’Autore crede che tra le acque del¬ 

la prima varietà, vale a dire salino-alcali¬ 

ni ile che P Italia possiede debbansi forcati* 
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che annoverare quelle di Barnio di Pizzo 

Fuleone, di S. Vincenzo d'Aosta,, ed alcu¬ 

ne altre. 

Delle acque minerali bituminoso-sapo** 

nacee. 

L’ egregio Autore quantunque sappia 

che conforme le osservazioni ed esperien¬ 

ze di Bergman gli olj bituminosi difficil¬ 

mente si uniscono alle acque col mezzo 

degli alcali , pure ha molte prove per 

credere che ciò si effettui o col favore 

di questi , od anche più di frequente colP 

intermedio dell’albumina saponacea, o pu¬ 

re del mucoso. Ma qualunque siasi la ma¬ 

niera , con cui i bitumi si combinano alle 

acque , egli è certo che si forma in esse 

un’ altra specie di sapone o saponelle, che 

costituisce appunto le acque minerali hi- 

tuminoso-saponacee^ le quali sono d’ordina¬ 

rio fredde. A queste acque appartengono 

nel Dipartimento del Panaro quelle della 

Salvarola, di monte Zibio, di monte Balanzo¬ 

ne, e di Granarolo, e negli stati di Parma 

quelle di Rubiano, Fornovo, S. Andrea, Oz- 

zano della Torre, di Lesignano,, di Salso, 

e Calestano ec. 

Voi. V. 

\ 

3$ / 
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Agenti chimici atti a palesare F albu- 

mina nelle acque minerali. 

Le acque albuminose hanno la proprie*» 

tà di colorire prima in turchino, poscia in 

verde la polvere dei petali delle violette. 

IL3 ossimuriatico termossigenato della dovu¬ 

ta concentrazione, recente, ed in copia pre¬ 

cipita l'albumina sotto forma fioccosa, li 

concino che ha una decisa azione tanto 

sull’ albumina quanto sulla gelatina, for¬ 

ma colla prima il conci nato d' albumina 

fioccoso, insolubile e privo di elasticità, 

colla seconda il concinato di gelatina pa¬ 

rimente insolubile , ma duttile, elastico 

e membranoso . Siccome però il concino 

suole precipitare in forma di fiocchi qua¬ 

si simili a quelli dell’ albumina diverse 

altre basi salificabili tanto terree che me¬ 

talliche, perciò f Autore fornisce i carat¬ 

teri che distinguono il concinato albu¬ 

minoso dal terreo o metallico, i. Il con¬ 

ciliato d? albumina disciolto nell’ossisepto- 

nico concentrato lo colora in giallo-rancio 

permanente, gli altri concinati al contrario 

in giallo-verde, o in altro diverso dal pre¬ 

cedente. a. Il concinato d* albumina resta 

per un certo tempo sospeso nell’acqua do¬ 

po l’agitazione. 3. Acquista col tempo la 
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forma cotonosa, e posto sulle bracie ema¬ 

na F odore di sostanza animale brucciata . 

4. Il concinato d’albumina si va forman¬ 

do lentamente. L'alcool a parti uguali d’ac¬ 

qua albuminifera' produce in essa un lie¬ 

ve e sospeso sedimento biancastro fiocco¬ 

so, e viscoso, o pure una pellicola pingue 

alla di lei superficie. La distillazione delle 

acque albuminose ricche di sali produce 

dell' ossicarbonato d’ ammoniaca. L’ evapo¬ 

razione di quelle che sono povere di que¬ 

sti sali produce prima alcuni fiocchi o 

grumetti nel liquido , indi una specie di 

vernice opaca ed insolubile all' interna su¬ 

perficie del vaso, formata di albumina coa¬ 

gulata, e di ossicarbonato calcare , infine 

una sostanza lubrica vario-colorita che de¬ 

purata secondo F arte, e disciolta nell'os- 

siseptonico, se lo colora in giallo perma¬ 

nente, indica essere ella stessa albumina. 

Agenti chimici per discernere le acque 

minerali albuminoso’-saponacee della pri¬ 

ma varietà da quelle delle altre due• 

Sono alcalinule, cioè della prima varie¬ 

tà i.Q quelle acque che convertono in co¬ 

lor rosso-vinato la carta tinta col rabar¬ 

baro, o pure che restituiscono il colore 

primiero alla carta che essendo tinta con 
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lacca-muffa fu colorita in rosso colPossin- 

cetico quelle che non restano inalba¬ 

te dall’ ossicarbonato di potassa, o di so¬ 

da 3.° quelle che si colorano in vasi aper¬ 

ti sebbene con molta lentezza, in verde 

nero, o sia verde-drago colla tintura di 

galla. 

Degli usi ai quali possono servire le 

acque minerali saline albuminoso-sapo* 

nacee della prima varietà a vantaggio 

delle arti. 

Servir possono le medesime i.® a le« 

vare le macchie untuose dai drappi, stof¬ 

fe, a disgrassare e follare le lane sudicie, 

a nettare i panni lini, i vetri ec. 20. alP 

imbianchimento delle tele grezze, e del 

filo principalmente 3.° a preparare il fi¬ 

lo ed il cotone a ricevere meglio alcuni 

colori 4*° a cuocere le carni, i legumi ed 

altre sostanze di difficile cottura 5.Q alla 

buona panizzazione quelle della Porretta 

vecchia che sono saline al minimum. 
6.Q a prevenire il guasto delle tignuole 

sopra la lana 7.0 a disciorre più facilmen¬ 

te il sapone del commercio 8.° a macera¬ 

re la canape 9.® alPirrigazione ed ingras¬ 

so de' terreni io.9 ad uso di beveraggio 

per i bestiami regolato colle debite cautele. 
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Proprietà ed usi medici delle acque 

minerali saline albuminoso-saponacee del¬ 

la prima varietà. 

Forma 1* Autore di queste acque tre 

distinte classi le semplici, le composte e le 

sopracomposte. Chiama semplici quelle 

saponacee, le quali a riserva dell' ossicar- 

bonato di soda contengono la minor do¬ 

se di sostanze gazose e di sali neutri in 

dissoluzione. Tali sono le acque di Bains e 

di Plombières ; composte quelleche oltre 

di contenere l'albumina saponacea, e l'os- 

sicarbonato di soda sono mineralizzate e- 

ziandio da notabile dose di qualche so¬ 

stanza gazosa, o da sali neutri come sono 

le saline di Merlante, le salino-ossicarbo- 

nate di Mont d'Or,le gas-flogo-solfurate del¬ 

le sorgenti nuove della Porretta, ec. So¬ 

pracomposte infine tutte quelle che essen¬ 

do saline albuminoso-saponacee alcalinule, 

partecipano al tempo stesso eziandio delle 

ossicarbonate , e gas flogo-solfurate, fra le 

quali si annoverano le altre sorgenti por- 

rettane che sono in uso medico. Le sem¬ 

plici sono blande, penetranti, ani' acide 

risolutive., inviluppanti, nutritive. Dalle vir¬ 

tù delle albuminoso-saponacee semplici è 

facile P inferirne quelle che possedono le 

albuminose,, o albuminoso-mucoso-sapona- 



cee composte o compostissime, mentre deh* 

bonsi dedurre dalle proprietà delle prime 

acque e dalla natura e quantità delle so¬ 

stanze medicate che mineralizzano le ul¬ 

time . Egli è appunto nelle acque mine¬ 

rali saponacee di natura composta o com¬ 

postissima, ove l’albumina ed il mucoso 

esercitano la maggior loro azione. A que¬ 

sti principj inviluppanti si dee la dolcez¬ 

za delle acque del leone, della porretta, 

quantunque saline al maximum , la loro 

facoltà di trattenere a lungo in rnescu- 

glio i diversi gas, ed il calorico. L’Auto¬ 

re si occupa degli usi medici di queste 

acque. Noi però passeremo sotto silenzio 

i suoi precetti terapeutici, perchè certa¬ 

mente non se ne può trarre quel vantag¬ 

gio che tanto avremmo desiderato. L'uso 

de'bagni in medicina non è pur troppo 

tuttora diretto che dall’empirismo. 

Del modo di preparare artificialmen¬ 

te le acque minerali saponacee. 

Volendo rendere saponacee tanto le ac¬ 

que minerali preparate dall’ arte, quanto 

le naturali, che non fossero sufficiente- 

mente impregnate da se di materia sapo¬ 

nacea, si comprenderà che questo può fa¬ 

cilmente eseguirsi come segue i.° spogliane 
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do, rapporto alla composizione di quelle 

della prima varietà le acque dagli ossimu- 

riati ed ossisolfati terrei mediante Possicar- 

bonato di soda alcun poco in eccesso 5 ag¬ 

gi ugnendo poscia alle medesime quella 

quantità di liquore albuminoso-saponaceo 

per renderle capaci di colorire in azzurro^ 

od azzurro-verde i petali delle violette. Il 

detto liquore si ottiene o mescolando im¬ 

mediatamente alle acque P albumine d’uo¬ 

vo liquido , oppure combinandolo prima 

ad una debole, ma proporzionata soluzio¬ 

ne di soda. La dose sta circa come o,ooo3©oo 

della detta materia animale seccata ad o- 

gni i.000000 d’acqua. Per ottenere quelle 

della seconda varietà, allora, depurate anch* 

esse dai sali terrei, si dee omettere Pec- 

cesso del detto ossicarbonato di soda. Si 

ottengono quelle della terza varietà di¬ 

sciogliendo immediatamente nelle medesi¬ 

me l’indicato liquore nella debita propor¬ 

zione senza depurarle come sopra dai sa¬ 

li predetti che vi preesistessero. 
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Epilogo generale della Dottrina del 

Sig. Dottor Gali. 

Estratto dalla Bibliotique physico-économique etc*r 

rédigée par C. S. Sonnini. 

JNoi crediamo poter epilogare nella se¬ 

guente maniera i risultati generali delle ri¬ 

cerche filosofiche,, fisiologiche ed anatomi¬ 

che del sig. Dottor Gali. 

Gli furono scorta da principio profonde 

meditazioni, che gli avevano fatto sospet¬ 

tare, e vedere da lontano ciò che una lun¬ 

ga serie d'esperienze sembra avergli dimo¬ 

strato, io seguito un gran numero di fatti 

che F accidente gli ha presentati, o sagace¬ 

mente da lui indagati, scrupolosamente, e 

giudiziosamente osservati^ confrontati sem¬ 

pre e ravvicinati con somma attenzione, 

onde gli uni servissero di comprova agli al¬ 

tri a risgra dare siccome evidenti , ed in¬ 

contrastabili le qui in appresso indicate 

proposizioni che formano la base della sua 

scienza. 

i.° Esistono nell' uomo, e negli anima¬ 

li disposizioni primitive innate. 

2.0 li cervello è la sede ed il centro di 

queste disposizioni primarie, e delle nostre 

facoltà intellettuali, e morali, che più q 



a8r 

meno si trovano sempre in rapporto colla 

massa del cervello, e colla maniera in cui 

essa trovasi ripartita e distribuita dall* or¬ 

ganizzazione. 

3.® Il cervello non, vuoisi considerare 

come un organo solo, ma come un’ unione 

d’organi, un aggregato., una composizione 

di parecchi organi. 

4.0 I differenti organi di cui è compo¬ 

sto il cerebro corrispondono alle nostre dif¬ 

ferenti funzioni, o facoltà intellettuali e 

morali. 

5°. Tutti questi stessi organi ( i qua¬ 

li sono gli attributi generali dell’ uman 

genere ) si trovano in tutti gli uomini, 

ma in proporzioni, e modificazioni differen¬ 

ti, e variate all’infinito. Queste tali pro¬ 

porzioni e modificazioni sembrano riscon¬ 

trarsi costantemente le stesse, ed avere un 

esatto rapporto colie disposizioni primiti¬ 

ve, e colle facoltà intellettuali o morali. 

6°. Ogni funzione o facoltà sembrando 

aver nel cervello un suo organo particola¬ 

re e distinto, ciascun di quest’organi, che 

va in parte a terminare alla superficie vie¬ 

ne manifestato in una maniera più o me¬ 

no pronunziata dalla volta esteriore, o pro¬ 

tuberanze del cranio ( che gli sono pro¬ 

prie ) secondo che esso è più o meno svi¬ 

luppato dalia conformazione dei cervello. 



7. ® Queste volte, convessità, o protube¬ 

ranze sono il punto ove vanno a termina¬ 

re le differenti circonvoluzioni elei cervel¬ 

lo, che non è altrimenti una sostanza o- 

mogenea e midollare, come si è fin ad ora 

creduto., ma bensì un’espansione di fibre 

nervose. 

8. Il cranio dunque, la cui configura¬ 

zione sembra evidentemente determinata 

dall’organizzazione interna del cervello, è 

in tutta la sua superficie, la figura esterio¬ 

re , e T espressione assai precisa de* diffe¬ 

renti organi (1). 

(1) Sono tutte verità che a ben riflettere non am¬ 

mettono opposizione, e che dovrebbono da lungo tem¬ 

po essere conosciute dai filosofi. Nulla vi trovo che 

conduca al materialismo, ed al fatalismo , come si 

danno a credere certi uomini superficiali. Il cervel¬ 

lo è Tergano delle facoltà intellettuali, o piuttosto 

un aggregato di diversi organi corrispondenti alla 

moltiplicità delle medesime, il di cui agente specia¬ 

le ed unico è T animo, come l’occhio o la retina è 

l’organo della facoltà visiva, il cui immediato ogget¬ 

to si è la luce. Nel cervello si eseguisce un siste** 

ma di funzioni che soggette sono alle stesse leggi del¬ 

le altre funzioni così dette vitali e naturali, che 

sono come queste dipendenti dall’organizzazione, e 

che hanno come queste gli stessi rapporti col loro 

oggetto immediato. Le stesse facoltà e fisiche e mo¬ 

rali sono modificate e in certo modo anche diverse 

e negli indivìdui d’una stessa specie, e più in quel¬ 

li d’una specie e genere differente, perchè modifica'* 
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Analyses des eaux sulphureùse9 etc. Ana¬ 

lisi delle acque sulfuree, e termali (TAcqui, 

del Sig. G. Mojon Prof, di Chimica cc. Ge<~ 

nova 1808. 

Premette P Autore illustre alcune osser¬ 

vazioni generali sul circondario e sulla cit¬ 

tà di Acqui, poscia avanti di parlare delle 

acque sulfuree al di là della Bormida ci dà 

P analisi delP acqua termale, detta P acqua 

bollente della città di Acqui . Ecco i prin¬ 

cipe che essa contiene: 

0 0 , Tr . ( Idrogeno o, 0000,28 
o,ooodod idrosoiiuro ai calce \ 0 1P^ 
„ , < bollo . .0,0000,60 
composto cu . . * . . j 3 3 y 

( Galee . . o, 0002,06 

Mudato di soda.. . 0,00145^0 

di calce ..o, ooo3,i4 
Acqua.o, 9979,63 

Totale 1,0000 

Temperatura zi 6o° ^ o di R. 
Peso specifico^ i,ooi 

Passa quindi alla storia dei bagni ed al¬ 

ia descrizione del locale . Si mostra molto 

4a e diversa si è l’organizzazione, a cui sono legate? 

Questa organizzazione mi dispone a possedere facol¬ 

tà più. o meno attive; non è però che io non sia libero 

di modificarle. Posso avere la retina di Lince e tem¬ 

perare la mia visione* Posso avere le penchant inna¬ 

to della voluttà e conservarmi casto. La mia libertà 

non rimane incatenata. Non è ella manifesta la dif¬ 

ferenza che passa tra la primitiva disposizione d’ una 

parte ad una azione, e l’azione medesima, che è in 

me il determinare 0 no? (A.). 



erudito nella raccolta degli autori che han¬ 

no parlato di questi bagni. Strabene,, Plinio 

Seneca, Cornelio Tacito ne fanno menzio¬ 

ne sotto iì nome acquae statiellae. Michele 

Savonarola sulla fine del secolo XV. de Bai- 

neis et Thermis naturalibus omnibus ; Anto¬ 

nio Guainerio de Balneis civitatis aquensis 

in Monte-Ferrato, i53o ; Bartolommeo Viotto 

de Balneorutn naturalium viribus j552 ; An¬ 

drea Baccio de Thermis i538; Si mone An¬ 

tonio Leveroni nel 3606; Aurelio Scassi 

nel 1612; Mengo Bianchelli, Giorgio Agri¬ 

cola, Corrado Gesriero^ Gerolamo Cardano, 

Borichio, Vitali Buona-Fede > Luca Probo 

Blesi sono dall’ Autore citati, facendo poi 

speciale menzione dell’opera di Gio. Fan- 

toni de quibusdam aquis medicatisi e di quel¬ 

la del Prof. Vincenzo Malacarne intitolata 

Trattato delle regie terme acquensi• 

Analisi delle acque de' bagni. 

Epilogando i risultati diversi offerti dal¬ 

le acque termali al di là della Bormida e 

per rapporto alle loro proprietà fìsiche e 

per rapporto all' azione de’ reagenti PAuto¬ 

re stabilisce quali sono i principi che mi¬ 

neralizzano queste acque. Le tinture vege¬ 

tabili non hanno manifestata P esistenza 

nè d’acido nè d'alcali. Nè l'acqua di cab 
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ce manifestò quella dell’ acido carbonico, 

o di un carbonato. Il muriato di barite e- 

scluse la presenza de5solfati, ed i prussia- 

ti quella del ferro. L' osalato d’ ammonia¬ 

ca , il carbonato di potassa e la soluzione 

del sapone indicarono quella della calce, 

la soluzione di piombo quella dell’ idroge¬ 

no solforato, in fine il nitrato d'argento 

quella d’un muriato. Ma per determinare 

con precisione le proporzioni dei diversi 

principj si prevalse dell’ analisi de’ residui 

ottenuti mediante l'evaporazione dell’acqua. 

Prima però istituì delicate ed esatte spe¬ 

ranze per calcolare la quantità de* princi¬ 

pi gazosi, qual è il gaz idrogeno-solforato. 

Passò quindi all’ analisi del residuo ottenu¬ 

to coll’evaporazione dell’acqua, e ne de¬ 

dusse che 142 decigrammi di residuo otte¬ 

nuto da un miriagrammo d’ acqua termale 

dei bagni al di là della Bormida sono com¬ 

posti: 

58 decigrammi di muriato di soda-14 

di muriato di calce-1 dì solfo idrogenato 

-37 di carbonato di calce-28 di solfato di 

calce-a di terra selciosa-2 di materia car- 

bonosa - Totale 142- Ognun vede la diffe¬ 

renza de’ risultati dell' analisi fatta sul re¬ 

siduo dell'evaporazione, e di quelli dell'a¬ 

nalisi primitiva mercè i reagenti diretta- 

mente applicati all’acqua nel suo stato na- 
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turale. I reagenti applicati all' acqua solfo¬ 

rosa dimostrarono l’esistenza dell' idrogeno 

solforato, della calce, dei mudati, e la man¬ 

canza di qualunque carbonato e solfato, al 

contrario nel residuo lasciato dall’ evapora¬ 

zione si riscontrarono oltre i mudati il car¬ 

bonato, ed il solfato calcare che prima non 

esistevano, e P idrogeno solforato era del 

tutto scomparso. Questa contraddizione di 

risultati dipende giusta 1’ Autore dalP azio¬ 

ne combinata dell’ aria atmosferica e dei 

fuoco che sottraggono ed aggiungono nuo¬ 

vi prineipj al residuo dell’ acqua evapora¬ 

ta. Egli spiega felicemente il fenomeno,, e 

prova che i carbonati ed i solfati di calce 

non esistono naturalmente nell’ acqua. Sul 

confronto pertanto delle due analisi e coll9 
indicato raziocinio egli determina la pro¬ 
porzione de' prineipj mineralizzatori delle 

acque sulfuree termali al di là della Bormi- 

da come segue: 

0,0004,4? idro- ( Gaz idrogeno . 0,0000,32, 
solfuro di calce, < Solfo.0,0000,80 

composto di . . ( calce.o,ooo3,35 

Muriato dì soda.o,ooo5,83 

Mudato di calce .0,00© 1^2 

Terra selciosa.*..... 0,0000,19 

Acqua  .. . 0,9088,09 

Totale 1,0000 

Il peso specifico è H! 1,0009. La tempe¬ 

ratura 3i° a odi B. 
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1/ Autore si occupa in seguito deir anali¬ 

si de' fanghi, i cui principj sono silice, al¬ 

lumina^ ossido di ferro carbonato di calce, 

solfato di calce, e di quella delle incrosta¬ 

zioni, e delle stalattiti. Finalmente ci dà l’a¬ 

nalisi dell’ acqua sulfurea di Ravanasco, e 

quella dell’ acqua dolce di tre fonti che tro- 

vansi nelle vicinanze dei bagni, la più pu¬ 

ra delle quali è quella che ei chiama la 

fontana superiore, e che contiene gas ossi¬ 

geno, acido carbonico, e calce. Parlando 

dell’ uso medico di questi bagni l’Autore 

non cade nell'errore di molti che li riguar¬ 

dano come una panacea universale. L’ef¬ 

ficacia loro è manifesta nella guarigione 

delle malattie cutanee in generale, quali 

sono le empetiggini, le vecchie ulcere, i vi- 

zj psorici, la tigna, l'elefantiasi ec. 

(ij Le cosi dette malattie sordide della pelle o non 

sono legate ad alcun disordine dell’eccitamento u~ 

riversale (del die non è facile il dar pruove solide), 

o se le sono, egli è sempre in fondo della stessa na¬ 

tura ; una sola ed unica diatesi cioè è propria di 

tutti i modi d’alterazione del sistema dermoide che 

costituiscono le cccennate malattie. Ciò che ci con¬ 

duce a tale giudizio si è l’osservare che i rimedj 

che soglion applicarsi immediatamente alla pelle, 

ed essere proficui contro le medesime, generalmen¬ 

te appartengono ad una sola classe, e questi sono i 

caustici allungati od acidi oc! alcalini i sali metallici di 

mercurio di piombo di zinco di rame di ferro, gli os¬ 

sidi delle medesime sostanze, lo zolfo ed altre tali 

Sostanze che annoverate vengono tra le sorbenti. (A.J, 
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Sulla estirpazione d? un cancro delV un¬ 

terò. 

[Annales de la Società de Médecine-pratique de 
Montpellier). 

In seguito d’una Memoria del sig. Maunoir 

sul cancro è stata letta una lettera del pro¬ 

fessore Osiander di Gottinga, la quale rife¬ 

risce che il cancro dell’ utero non è più li¬ 

na malattia che non possa assoggettarsi al¬ 

le mani d’ un esperto chirurgo. Questo pro¬ 

fessore ci assicura in tale lettera d’avere 

fatte parecchie operazioni di tal natura con 

esito felice, e d’averla ripetuta due volte 
ad epoche differenti sulla stessa donna. Il 
suo metodo consiste a introdurre nel col¬ 
lo della matrice, e fissare ai quattro lati 

del tumorequattro aghi curvi infilati di 

refe incerato. Dopo d’avere terminati que¬ 

sti preliminari difficili ed assai pericolosi, 

egli fa venire in fuori il carcinoma me¬ 

diante un insensibile stiramento bellamen¬ 

te eseguito coi fili riuniti in una mano so¬ 

la; in seguito dopo d’essersi col tatto as¬ 

sicurato de’ confini della malattia, lo estir¬ 

pa egli con un bistorì curvo introdotto nel¬ 

la vagina. Per rimediare all’immensa effu¬ 

sione di sangue che ridonda da quest’ ope- 



razione 4 il signor Osiander introduce con 

prestezza nella vagina una spugna pregna 

d’una sostanza grandemente stittica . La 

cura si continua col mezzo delle iniezioni, 

e di queste stesse spugne inzuppate diver¬ 

samente, avvegnaché per lo più non si fac¬ 

cia uso che del mele. 

Osservazione sulla Trichiasi, del Sig. 

Carmoy. ( ìbid. ) 

Questa osservazione ha per oggetto un uo¬ 

mo di trentacinque a quaranta anni., d'U'- 

na costituzione debole; che tratto tratto pro¬ 

vava vivi dolori., spasmi., e convulsioni se¬ 

guite da un vomito di capelli cortissimi d' 

un'estrema finezza, e di vario colore, bian¬ 

chi cioè, rossigni, rossi, turchini non aven¬ 

ti bulbo, di cui taluni erano fessi nelle lo¬ 

ro estremità. Osservati colla lente, erano 

piatti. Il sig. Carmoy dice d'aver prese le 

necessarie precauzioni per mettersi in guar¬ 

dia contro ogni soperchieria., e per accer¬ 

tarsi della buona fede del suo ammalato (i). 
. T , - - 

(i^ La produzione di capelli nelle ovaje è un fe¬ 

nomeno che non di rado s’incontra. Hollo io stesso 

raduto anni sono in una dissezione anatomica fatta 

Voi. V. 19 
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Osservazione sull9 uso interno del ni¬ 

trato d9 argento nelle malattie convulsi¬ 

ve del Sig. KeWenter D. M. G. Chirurgo 

maggiore de9 granatieri reali Svedesi, 

(Bulletin des Sciences mcdicales). 

Il sig. Kewenter volendo tentare l'uso del 

nitrato d* argento internamente in una don¬ 

na isterica, ridusse in polvere finissima li¬ 

na data quantità di nitrato d'argento fuso, 

che pestò lungamente unito a quindici vol¬ 

te tanto il suo peso di magnesia bian¬ 

ca (carbonato di magnesia). Le fece pren¬ 

dere da principio quattro grani di questa 

mistura tre volte al giorno . Entro lo spa¬ 

zio di quindici giorni, portò successivamen¬ 

te la dose a venti grani, esibendola egual¬ 

mente tre volte al giorno. II primo effetto 

di questo medicamento si fu lo sviluppo 

d’ una gran quantità di ventosità. Il setti¬ 

mo giorno T ammalata si senti meglio , al 

duodecimo si trovò in istato naturale e 

dal Clinico nostro Prof. Pietro Rubini. Lo stesso fe¬ 

nomeno però entro il ventricolo sembra essere più 

interessante per la maggior sua singolarità, quantun¬ 

que sì l’uno che l’altro debbasi attribuire alla stes¬ 

sa cagione, ad un abnorme conato della fibra ani¬ 

male all’organizzazione. (A.). 
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le fiattuosità svanirono : Ai diciannove la 
sanità facendosi assai migliore, il rimedio 

venne tralasciato. Durante la cura si osser¬ 

varono alcuni leggieri movimenti febbrili, 

senza ribrezzo, un polso frequente, una leg¬ 

giera traspirazione, ed un’orina che lascia¬ 

va in fondo del sedimento. Il nitrato d’ar¬ 

gento tentato su due epilettici, di cui uno 

aveva una emiplegia, non sortì nessun buon 

effetto. Non si cita adunque in questa me¬ 

moria che un fato solo a sostegno di tale 

rimedio (i). 
MHÉÉawwabwwitt——% i — n— —mir i ni nr ii—■ i i ■ ■■ «mmaMotaamamrams 

(i) Egli è qualche tempo che si è tentato Fuso 

interno del nitrato d’argento contro certe malattie 

convulsive, e si sono^ raccolti molti fatti da’ quali 

apparisce ora l’ottimo successo, ora l’inutilità del 

rimedio. Gli inglesi sono stati i primi ad av¬ 

venturarne un tale uso, e l’epilessia fu 1’oggetto 

principale de’ loro esperimenti : rna per mala sorte 

non si è rilevato chiaramente in quale specie di 

epilessia sieno riusciti felici od infruttuosi i lo¬ 

ro tentativi, per la ragione che erano questi unica¬ 

mente diretti al ritrovamento d’uno specifico. Con tale 

mira fallace adoperarono certamente il nitrato d’ar¬ 

gento contro l’epilessia Duncan , Visson, Lappe , 

Sims , Hulle , ICnippe, e più recentemente il Do tt. 

Fauchier dietro 1* esempio dei precitati medici j V. An~ 

rial. de la méd. prat. de Montpellier T, Vili. n• Ap.), 

Bisogna dunque che un abile sperimentatore ora 

si occupi a determinare sotto qual diatesi l’epiles¬ 

sia, od altro morbo convulsivo può esser vinto dal 

nitrato d’argento. 

La medicina degli specifici è sempre stata in vo¬ 

ga, ed è tuttora, nell’Inghilterra principalmente. Da 



Effetto del freddo sul corpo umano» 

(Biblìothèquc Britannique). 

Il sig. Dalrymple ha fatto uso in un tetano., 

contro cui non avevano avuto alcuna effi- 

sì fatta medicina traggono vantaggioso partito i me¬ 

dici assennati ma ella è piena di pericoli, ove sia 

tra le mani di Empirici inavveduti • Per i secondi 

lo specifico è quel rimedio che per sua natura è 

adatto alla cura d’ una certa l’orma di malattia: per 

i primi è quel agente che ha un rapporto d’aziono 

elettiva o speciale con un dato organo, con un dato 

sistema dell’economia animale, alla cui prevalente alte¬ 

razione attribuiscono essi la forma esterna delle malat¬ 

tie. Quelli dunque nè debbono nè sanno aver riguardo 

nella prescrizione dello specifico all’indole della dia¬ 

tesi a cui è subordinata qualunque forma morbo¬ 

sa ; ed oh quanti colpi menati alla cieca ! Questi 

conoscono il bisogno di opporre alla forma morbo¬ 

sa quel dato specifico che ha il necessario rappor¬ 

to colla diatesi dominante. L’ Empirico pertanto non 

riconoscerà nel farmaco che prescrive altro potere, 

che lo specifico. Il fdosofo farà più conto del po¬ 

tere stimolante o debilitante, di cui sa essere es¬ 

senzialmente dotato qualunque specifico di quello 

che della stessa di lui azione specifica, ed eletti¬ 

va; ei saprà distinguere lo specifico debilitante dal¬ 

lo specifico stimolante per prevalersi di quello sem¬ 

pre, la cui natura sia opposta alla natura della dia¬ 

tesi universale predominante in una data part«5 in 

un dato sistema^ od organo. (&■)* 



eacia i rimedj ordinarj, delPaspersione d’li¬ 

na gran quantità d’acqua fresca sul corpo. 

Appena ve n’ erano stati versati quattro 

catini, che P ammalata (che era una per¬ 

sona giovane ) gettò un profondo sospiro ^ 

svenne., ed aperse la bocca. La respira¬ 

zione rimase soppressa, la superfìcie e- 

sterna del corpo si fece fredda che ag¬ 

ghiacciava; non si sentiva più il polso al 

fondo del braccio , e la circolazione non 

si manifestava più che per un leggiero 

movimento del cuore . Non andò guari 

però a succedere a queste sinistre appa¬ 

renze uno stato più soddisfacente. La re¬ 

spirazione ed il calore si ristabilirono, Pam- 

malata rivenne in se, e dopo d’aver pre¬ 

so qualche alimento per ristoro, cadde in 

un profondo sonno che durò parecchie ore. 

Da questo momento la convalescenza fe¬ 

ce rapidi progressi (i). 

(i) Non è nuovo il trattamento del tetano col 

metodo debilitante. Se ne trovano sparsi quà e là 

negli autori mille esempi. Finora però non è stato 

usato die vagamente, e non si sono accennate le 

circostanze, in cui esso può essere presumibilmente 

proficuo. 

Una di queste circostanze è stata fissata da un 

nostro Collega il sig. Luigi Colla chir. il quale in 

una memoria, elle in breve verrà pubblicata, prova 

che si fatto metodo dee applicarsi al tetano che na¬ 

sce in seguito di lesione organica, d’una ferita 

cioè, d’una frattura o d’altra causa locale. 
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Esempi (V una grande fragilità d* os~ 

saj del Dottor Carlo Strack di Magonza. 

( Giornale di Med. e Chir, pratica di Hufeland)* 

Il Sig. Strack parìa eli tre fratelli, i soli 

figli di M. A. , i quali dall' età d’un an¬ 

no e mezzo circa sino a quella di sei a 

sette anni ebbero otto fratture cV osso, sì 

alle braccia che alle gambe , senza altra 

violenza, che l’essere caduti dalla loro al¬ 

tezza su d’un piano liscio. Quest’otto frat¬ 

ture accaddero dal 1791 sino al 1799 sen¬ 

za che si potessero attribuire a nessun vi¬ 

zio ereditario noto. La guarigione s’effet¬ 

tuò sempre felicemente nello spazio di 

quattro a cinque settimane sotto la cura 
de’ chirurgi Leinden e Roeder, che nell5 
ultima di queste fratture si servirono deiT 

Il caso raccontato dal sig. Dalrymple è di un 

trismo, la di cui cagione non eragli abbastanza pa¬ 

lese. Non era molto che curata avea la giovine am¬ 

malata d’una affezione verminosa, perciò formò il 

sospetto che fosse il trismus verminosus. Eragli inol* 

tre noto che tre settimane prima la giovine erasi 

punta con una spina il pollice d’un piede tra la 

di lui articolazione col metatarso. Dal momento però 

che fu estratta la spina non sofferse ella più alcun 

dolore, nè anco sotto qualunque pressione,* nè si 

scorse durante il trismo alcun segnale d’infiamma¬ 

zione attorno la picciola cicatrice. (A.]< 
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apparecchio inventato dal sig. B ninni ri¬ 

gatiseli, per prevenire una deformità che? 

senza questo, sarebbe provenuta dalla stan¬ 

chezza d’ un viaggio intrapreso troppo pre¬ 

sto dopo la riduzione. .L’Autore richiama 

alla memoria le ventitré fratture accadu¬ 

te a Maria Bradcok,' nello spazio di due 

anni e mezzo, di cui il sig. Goodwill ci 

ha lasciato l’istoria, colle osservazioni di 

Giovanni Hunter su questo particolare,, in 

una lettera indirizzata al Dottor Simtnons. 

Egli cita quella donna, di cui parla Ha¬ 

milton, la quale dopo aver avuto un can¬ 

cro alle mammelle, si ruppe la coscia al¬ 

zandosi dalla sua seggiola in cui era a 

sedere. Dice di piu che suo padre ha al¬ 

tresì veduto una donna di cinquantanni 

nubile, la quale dopo d’essere stata ope¬ 

rata per un cancro al petto,, si ruppe la 

coscia nello starnutare standd nel suo let¬ 

to. Waldschmidt, e Kentisch citano altri 

esempi di fratture accadute senza violen¬ 

za esterna , e Desportes, nella sua istoria 

delle malattie di S. Domingo, pretende 

che uno stato spasmodico de’ muscoli od un 

vizio della sostanza ossosa possano pro¬ 

durre lo stesso effetto. Lf autore in segui¬ 

to si abbandona a qualche congettura sul¬ 

le cause della fragilità dell’ossa; io m’a¬ 

sterrò dal qui riportarle non essendo as¬ 

solutamente che mere congetture. 
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Sull* affezione comatosa prodotta dalV 
emanazione dello zafferano di fresco rac¬ 
colto. 

Estratto d’una Lettera del Sig. Sage: 

Il Gatinese è una delle antiche prò viri¬ 

de della Francia, ove si coltiva in abbon¬ 

danza lo zafferano. Se ne fa la raccolta ver¬ 

so l’autunno, durante la quale i coltivato¬ 

ri che trasportano i fiori nelle lor case per 

isvellerne i pistilli, vanno soggetti ad una 

affezione che essi chiamano febbre soporosa. 

L’ effetto narcotico prodotto dalle ema¬ 

nazioni di questa pianta è analogo a quel¬ 

lo dell’ oppio, potendo anche esso cagiona¬ 

re la morte massime alle persone deboli ed 
ai fanciulli. 11 solo mezzo di rimediarvi è 
di far uso deli’ aceto, come si fa ne' casi 
d’avvelenamento per oppio. 

Madama di G. ... essendo nel Gatinese, 

vide un fanciullo che da'suoi parenti cre- 

devasi morto per l'affezione comatosa pro¬ 

dotta dai fiori di zafferano posti nella pro¬ 

pria camera, e che ebbe la sorte di richia¬ 

mare in vita mediante l’uso dell'aceto e 

dell’ acqua d’ uva spina, non che di frizio¬ 

ni fatte con flanella ed aceto (1). 

(1) L’aceto è dunque 1*antidoto dello zafferano, 

nome lo è dell’ oppio. 
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Recueil ec. Raccolta delle osservazio¬ 

ni e dei fatti relativi al Croup. Parigi. 

Giugno 1808. 

La scuola di medicina di Parigi per sod¬ 

disfare alle intenzioni di sua Eccellenza il 

Ministro deli’ Interno e per formare giusta 

i suoi ordini una raccolta di tutti i fatti e 

le osservazioni relative al croup, contenu¬ 

ti tanto nelle opere nazionali e forestiere 

che possiede, quanto nelle memorie non 

pubblicate, di cui la Società reale di medi¬ 

cina era depositaria, ha nominata una com¬ 

missione composta de’sig. Gorvisart, Halle, 

Pinel, le Roy, Baudeloque, le Roux. e Chaus- 

sier. Questa commissione, affine di solJeci- 

i. ■ ,ji mmm 1 1 n nr ■ 11 ■■■w—w—WMW ■■ ■»"    ■■* ■ ' ■"*■■■> 

L? aceto dee dunque avere un’azione opposta all’ 

azione dello zafferano, e a quella dell’oppio. 

Lo zafferano dunque e 1* oppio devono essere do¬ 

tati d’un’azione analoga. 

Sono tutte queste legittime deduzioni che risul¬ 

tano dal fatto sopraesposto. 

E come altri possono asserire che lo zafferano 

eclissi ed elida l’attività dell’oppio, che dotati sieno 

di due poteri antagonisti, che quello contra-stirnoli, 

che stimoli questo? 

Uno stesso antidoto può dunque distruggere gli 

opposti prodotti di due opposte azioni? 

Sarà dunque l’aceto or uno stimolo or un con- 

ira-stirnolo secondo che si oppone agli effetti dello zaf¬ 

ferano, o a quelli dell’oppio? (A.). 
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tare le indagini necessarie a questo lavoro 

si e unita co'* sig. Moreau, Laennec, Shwil- 

gué, Pariset, e Friedlander; e tutti insieme 

hanno raccolto su questa materia tutto 

quanto è venuto a lor cognizione, facen¬ 

done T estratto. Lo scopo di questa raccol¬ 

ta (1) ordinata coll’art. ix.° di un program¬ 

ma pubblicato da S. E. il Ministro dell’in¬ 

terno, si è di somministrare ai concorren¬ 

ti una massa di materiali per la soluzione 

dei seguente quesito contenuto nel i.° art. 

del medesimo, programma, cioè ,, Detenni- 

„ nare in seguito dei monumenti pratici dell9 

,, arte, e sopra osservazioni esatte i caraffe- 

,, ri della malattia conosciuta sotto il nome 

„ di Group, e la natura delle alterazioni che 

,, la costituiscono ; le circostanze interne ed 

„ esterne che ne determinano lo sviluppo , le 

„ sue affinità con altre malattie ,* stabilirne 

,, sopra una esperienza costante e compara- 

,, ta, il trattamento il più efficace ,* indicare 

,, i mezzi di arrestarne i progressi, e di pre- 

,, venirne V invasione. 5, Il concorso è aperto 

(1) Desideriamo che questa pregevole raccolta cF 

osservazioni e di fatti relativi al croup contribuisca ad 

ottenersi quel utile effetto, cui nel proporla ha a- 

vuto in inira S. E. il Ministro dell’interno. Ci pia¬ 

ce però il riflettere che uno de* mezzi principali che 

influir possa, a nostro credere, al conseguimento dì 

tale scopo, sia quello dì determinare la questione se 
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sino al i. di Gennajo 1S09. Il premio è di 

12000 franchi. 

il croiip provenga da un principio contagioso o no. 

I compilatori, è vero, dell’operetta citata hanno mes¬ 

sa in campo questa questione; pare però che sie- 

no stati a ciò fare condotti più perchè venne da al¬ 

cuni autori agitata la questione medesima, di quello 

che per farcene scorgere la somma importanza. Se 

il croup non è una malattia che proceda da uno spe¬ 

ciale contagio, il quale abbia affinità colla membra¬ 

na mucosa della laringe e della trachea, temiamo 

che le nuove memorie non possano essere di molto 

superiori in merito e vantaggio a quelle che sono 

state fino a qui pubblicate. Se poi si pruovi che o- 

rigine tragga da contagione , qualcuno allora eh© 

conosca 1’ azione de’contagi sull’economia animai© 

© le leggi a cui obbedisce, potrà sicuramente qual¬ 

che utile cambiamento portare nella patologia e te* 

rapeutica dei croup. Diciamo però che questo stesso 

non potrebbe trattare il soggetto messo oggi al con¬ 

corso non molto altrimenti come se trattasse quello 

dèi vajuolo, della scarlatina, della coqucluche o di 

altro morbo contagioso per sua natura stenico. (A*J* 
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Esposizione della Dottrina di Gali sul 

cervello e sul cranio ( IV Estratto.) 

Rapporto , sopra una memoria di Gali 

e Spurzheim relativa alV Anatomia deV 

cervello, fatto alV Istituto di Francia net 

Maggio 1808 da una commissione della 

classe di scienze Fisiche• ( Vedi BibliQtè- 

que Médicale tom. xxi.) 

Terminata la parte anatomica dell' opera 

del Professor di Berlino Dote. Bischoff sulla 

dottrina di Gali (ved. voi. iv di questo gior¬ 

nale pag. 69 145 294 ) eravamo per passa¬ 

re alla esposizione della parte fisiologica 

dell’opera suddetta, e quindi all'esame dell' 

esterna conformazione del cranio in rap¬ 

porto alle diverse inclinazioni degli uomini. 

Pervenne frattanto opportunamente a nostra, 

cognizione essere stata dall'Istituto di Fran¬ 

cia nominata una commissione 3 composta 

d’uomini assai ragguardevoli, onde istitui¬ 

re un esame imparziale e render conto all' 

Istituto medesimo d’ una memoria de' si¬ 

gnori Gali , e Spurzheim , relativa all’ 

anatomia del cervello. L’importanza che 

noi crediamo doversi attaccare alla parte 

anatomica della dottrina di Gali, (la sola 

forse che presenti sinora delle scoperte sot- 
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to qualunque rapporto veramente nuove e 

de’fatti che cadono sotto i sensi), ci ha in¬ 

vitato a render conto delP esame dell’ indi¬ 

cata memoria, e del rapporto fattone all’ 

Istituto dai celebri anatomici Tenon, Portai, 

Sabatier, Pinel, e Cuvier. Aggiungasi il de¬ 

siderio in cui eravamo di far conoscere agP 

Italiani qualche produzione, relativa alla 

dottrina di Gali, che fosse stata pubblica¬ 

ta da Gali medesimo, giacché sinora , an¬ 

che dopo il di lui arrivo e soggiorno a Pa¬ 

rigi, e dopo il corso di pubbliche lezioni 

date da esso in cotesta Città , manchiamo 

d’ un’ opera che appartenga all’ Autore del¬ 

la dottrina, e ciò che conosciamo di essa 

si debbe solamente a diversi uditori suoi 

(alcuni per altro de’quali assai dotti) che 

hanno procurato di colpirne e raccoglier¬ 
ne le idee, e di pubblicarle nel miglior or¬ 

dine e colla maggiore possibile esattezza . 

Aggiungasi il peso che abbiam creduto a- 

ver debba il giudizio di una commissione no¬ 

minata dalP istituto di quella stessa nazio¬ 

ne, e composta di rispettabili individui di 

quella stessa città, i giornali di cui sono ri¬ 

pieni di tante invettive, e di tanti sarca¬ 

smi contro la dottrina di Gali, attaccata 

continuamente dai giornalisti colle armi 

del ridicolo, facili altrettanto a maneggiar¬ 

si quanto inefficaci a colpire e a distrug- 

i 
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gere un genere di errori, che nati, iti suppo¬ 

sizione da non esatte,, o non abbastanza e- 

stese osservazioni, non potrebbero essere 

che da osservazioni più rigorose, e più estese 

combattuti. Aggiungasi finalmente l'ordine 

che ci siamo proposti di seguire noi stessi 

nell’esame imparziale di questa dottrina, e 

delle diverse sue parti, posto il quale non 

crediamo doverci inoltrare nelle specula¬ 

zioni ed induzioni fisiologiche., se non do¬ 

po avere esaurita tutta quella parte della 

dottrina di Gali, che è puramente empirica. 

Tra i molti che hanno travagliato all7 

anatomia del cervello nessuno è giunto a 

stabilire i rapporti positivi che passano tra 

la struttura di questo viscere, e le funzio¬ 

ni che gli appartengono . Le scoperte an¬ 
nunziate sinora si limitano ad alcune cir¬ 

costanze nelle forme, nelle connessioni o 

nel tessuto apparente delle sue parti (i). Tut- 

,, (i) Tutto ciò che sappiamo del cervello ridu- 

cesi a delle nozioni sulla esterna conformazione^ 

snl colore, sulla densità, e sulla disposizione delle 

diverse sostanze che lo compongono,* ma il modo del¬ 

la sua struttura intima è ancora un arcano . Che 

anzi se rifletter si voglia all’inutilità di tante sco¬ 

perte; se uno sguardo si getti sulla mutua, e scorag¬ 

giante uniformità della polpa nervosa , che chiude 

per sin l’adito alla facile congettura ed all’ipotesi; 

se si consideri, riguardo alla organizzazione del cer¬ 

vello , la situazione sempre stazionaria della fbió- 

/ 
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te le volte che si è creduto di andare piu 

innanzi non si è fatto che interporre tra 

la struttura esteriore delle parti suddette e 

gli effetti conosciuti qualche ipotesi poco 

atta in vero a soddisfare gli ingegni al¬ 

quanto severi . Metodi nuovi di dissecare 

il cervello ; nuove connessioni e direzioni 

tra le diverse masse del cerebro, e gli ele¬ 

menti organici che le compongono; nuove 

particolarità rimarcate in alcuna delle sue 

parti, ecco a che si riducono sino al pre¬ 

sente tutte le reali scoperte che si son fat¬ 

te in questa materia. Lungi però dal disprez¬ 

zare simili risultati guardar si debbono an¬ 

zi come tali, che aprir possono il sentie¬ 

ro a maggiori progressi; e per quanto igno¬ 

ta ci sia P estensione del cammino che ci 

rimane a percorrere, siamo certi almeno 
che ciascun passo ci ravvicina di alcun 

poco al termine che ci proponiamo. Egli 

è adunque sotto cotesti diversi rapporti 

' ■ ■ ■ ■■ —■— 11 ' — — ——- - ■ ■ ' — — — — - ■■■" ■ -   ■   -- ,m 

logia, siamo costretti a disperare di maggiori pro¬ 

gressi „ . ( Lezioni critiche di fisiologia e patologia 

volume II pag, 33 14 ). I lavori ed i tentativi di 

Gali avran essi aperto la strada a passi ulteriori ? 

Promettono essi un vero incremento alia fisiologia 

del sistema nervoso? Egli è ciò ch’io era assai cu¬ 

rioso di rilevare; nè si potea senza conoscere in tut¬ 

ta la loro estensione le novità anatomiche esposte 

da Gali. (T.). 
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di metodò di dissezione , di connessioni di 

parti, e di particolarità di struttura, che me¬ 

ritano cP essere esaminate le scoperte an¬ 

nunziate da Gali e Spurzheim. 

Tre metodi sono particolarmente cono¬ 

sciuti dagli anatomici per fare la dissezio¬ 

ne e dimostrazione del cervello . Il più a- 

dottato nelle scuole e nelle opere stampa¬ 

te è quello di Vesaìio, che consiste nel le¬ 

vare successivamente delle fette di questo 

viscere e nel farne rimarcare ciò che cia¬ 

scun taglio presenta . Questo metodo è il 

più facile per la pratica, ma il meno utile; 

giacché i rapporti veri di quelle parti che 

non si veggono se non tagliate sfuggono 

non solamente agli allievi , ma al maestro 

medesimo . Egli è presso a poco come se 

il corpo intero si tagliasse per un verso o 

per P altro in fette estese e successive per 

far conoscere la figura e la posizione de0 

polmoni, del cuore, dello stomaco ec. Ep¬ 

pure questo metodo è quasi il solo che si 

trovi adoperato in una delle più ragguar¬ 

devoli opere che sieno comparse sulP ana¬ 

tomia dei cervello , quella di Vicq-d’Azir. 

Un altro metodo che altera assai meno lo 

stato del viscere, è quello di Willis, il qua¬ 

le per quanto se ne può rilevare dalle o- 

scure descrizioni di Galeno sembra esse¬ 

re stato il metodo dagli antichi adottato. 
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Dopo avere levata la pia madre si solleva¬ 

no i lobi posteriori del cervello., si penetra 

tra le protuberanze quadrigemelle e la vol¬ 

ta; si taglia il pilastro anteriore di questa, 

e disimpegnando le parti laterali degli e- 

misferi si spinge innanzi la loro massa. In 

tale maniera si vede assai bene il dìssotto 

della volta, e del corpo calloso, e si con¬ 

servano nella loro integrità i grandi e pic¬ 

coli tubercoli dell'intèrno. Vero è però che 

la crassezza degli emisferi rende la pratica 

di questo metodo più imbarazzante nell' 

uomo che negli altri animali. Il terzo me¬ 

todo d’anatomizzare il cervello è quello di 

cui Varolio diede anticamente un abbozzo, 

e che fu seguito poi da Vieussens con mag¬ 

giore condotta e più minutamente . Si co¬ 

mincia in questo metodo a travagliare nel 

dissotto del cervello ; si seguita la midolla 

allungata attraverso elei ponte del Varolio, 

dei talami ottici, e de’ corpi cannellati, si 

veggono le di lei fibre espandersi per for¬ 

mar gli emisferj, si possono anzi al biso¬ 

gno estendere gli emisferi disimpegnando 1 

loro attacchi laterali alle gambe del cer¬ 

vello, spaccare longitudinalmente la midol¬ 

la e il cervelletto, e allora si vede ciascu¬ 

na metà della midolla formare una specie 

di picciuolo che si pianta nell’ emisfero 

della sua parte come iì gambo di un firn- 

Voi. V. 20 
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go nel suo cappello . Questo metodo ha il 

grande vantaggio di presentare maggior fa¬ 

cilità per seguire la direzione delle fibre 

midollari,, soia circostanza che possa som¬ 

ministrarci qualche idea sull’ andamento 

delle funzioni del cerebro. Egli è probabile 

che questo metodo sarebbe stato più ac¬ 

creditato, se Varolio non lo avesse espres¬ 

so con una figura assai grossolana, e se l’o¬ 

pera di Vieussens non fosse stata, nè si sa 

il perchè , quasi universalmente obbliata. 

È presso a poco il metodo di Varolio quel¬ 

lo che viene adottato da Gali, e da Spur- 

zheini; e cui essi imprendono a difendere 

nel corso della loro memoria . Pena a dir 

vero eh’ essi si potevano risparmiare, giac¬ 

ché un organo cosi complicato, come il 

cervello,, deve essere esplorato sotto tutte 

le faccie , e in tutti i modi: bisogna insi¬ 

nuarsi dentro di esso per tutti i versi ; e 

quantunque volta si trova un processo che 

lascia rilevare qualche nuova circostanza, 

non bisogna trascurarlo. Egli è dai risulta¬ 

ti del metodo seguito da Gali, che bisogna 

giudicare del metodo stesso: è d’ uopo a- 

dunque esporre questi risultati con tutta 

V esattezza^ e confrontarli con quelli che 

si erano da altri anatomici, e per altri me¬ 

todi ottenuti. 
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Egli è noto essere opinione generalmente 

ricevuta, riguardo alF intima organizzazion 

del cervello, che la sostanza corticale de¬ 

gli emisferi, e del cervelletto, sia di natu¬ 

ra quasi totalmente vascolare e sia una 

specie di organo secretorio: che la sostan¬ 

za midollare, avente quasi dappertutto un 

apparenza fibrosa, sia un ammasso di vasi 

escretori o almeno di fili conduttori ; che 

tutti i nervi sieno emanazioni di questa so¬ 

stanza, ossia fase] de’vasi o de' fili suddet¬ 

ti ; che la midolla allungata, e spinale essa 

stessa sia un fascio più grande che gli al¬ 

tri, da cui si stacchino successivamente le 

differenti paja di nervi spinali; e che final¬ 

mente i nervi chiamati cerebrali sien quel¬ 

li che si staccano i primi dalla gran massa 

midollare dell'Encefalo. In conseguenza di 

che si fanno discendere dal cervello lungo 

i nervi tutte le influenze del sistema ner¬ 

voso sulla vita organica e tutte le azioni e 

gli impulsi della volontà, siccome si fanno 

rimontare per la medesima strada le im¬ 

pressioni fatte dagli oggetti diversi sugli or¬ 

gani esterni de'sensi. Ma per una singola¬ 

re contraddizione al momento stesso che 

si ammette la provenienza orginaria della 

sostanza midollare , e per conseguenza dei 

Bervi da tutta V estensione della sostanza 

corticale, si è creduto insieme necessario da 
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alcuni il cercare e il supporre qualche luo' 

go circoscritto , da cui partano tutti i ner¬ 

vi, o a cui tutti i nervi ahutiscano, per farne 

ciò che chiamasi in notomia la sede dell* 

anima. 

Tale è stata per lungo tempo P opinio¬ 

ne la più dominante sulla tessitura del cer¬ 

vello e de*’nervi, e sui mutui loro rappor¬ 

ti, nè lascia essa di dominare tuttora, quan¬ 

tunque i fisiologi in generale non P abbia¬ 

no presentata giammai se non come un’ i- 

potesi o una congettura molto leggiermen¬ 

te appoggiata ai fatti . Persino alcuni tra i 

più dotti sostenitori di quest’ ipotesi, per 

quanto cerchino di appoggiarla , mostrano 

poi coi diibbj e colle contraddizioni quan¬ 

ta ne sia l’incertezza . E mal si potrebbe 

in vero sostenere, che tutte quante sono 

le fibre midollari, tutti assolutamente i fi¬ 

lamenti nervosi, traggano l’origin loro dal¬ 

la sostanza midollare del cervello , o dal 

cervelletto (j). Se in fatti la sostanza mi- 

li^) Io ho sempre guardato i nervi, la midolla spi¬ 

nale ed allungata, ed il cervello come un pezzo so¬ 

lo, unico, identico. È molto indifferente per me che 

alcuni pezzi di questa massa sieno in un sito piut¬ 

tosto che in un altro attenuati, e prolungati, anzi 

non saprei asserire con maggior dritto che i nervi 

nascano dal cervello, o che il cervello provenga dai 

nervi e dalla midolla, o che solamente i nervi si u- 

niscano in varj punti col cerehro. (Vedi Lezioni ori- 
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dolale del cervello e del cervelletto sem¬ 

bra provenire dalla sostanza cinerea, o gri¬ 

gia , la presenza e la diffusione di questa 

stessa materia in molti luoghi del sistema 

nervoso era già un forte argomento contro 

l’importanza esclusiva, in quanto alla pro¬ 

duzione de’ nervi, attribuita all’ Encefalo » 

Era da rimarcarsi in oltre che l’azione ner¬ 

vosa sulla vita organica continua per qual¬ 

che tempo anche dappoi che il cervello 

più non vi contribuisce. Esperienze infinite 

ed assai cognite sui rettili e sugli insetti 

doveano diminuire agli occhi de' fisiologi 

l’influenza del cervello sul sistema nervo¬ 

so . E si sapeva inoltre da lungo tempo , 

che la midolla spinale non diminuisce già 

in ragione de’ nervi che n’ escono ( come 

il dovrebbe se non fosse composta che di 

un fascio di nervi mandati dal cervello ) 

ma che al contrario si gonfia, o s’ingrossa 

in certi luoghi dai quali escono de’ nervi 

cospicui. Soemmering ha nuovamente av¬ 

vertito,, che la grossezza della midolla al- 

ticlie di fiisiologia e patologia voi. a pag. 64). La. 

parola origine, dice saggiamente Bichat non dee in¬ 

tendersi elle relativamente alla disposizione anato¬ 

mica . In fatti i nervi sono formati nel medesi¬ 

mo tempo che il cervello, e ci si presentano piutto¬ 

sto come organi di comunicazione con questo visce¬ 

re, di quello che come prolungamenti di esso. Ana¬ 

fora. genor* tom; 1. (T.J. 



lungata non è neJ diversi animali in ragie- 

ne di quella del cervello, ma che anzi pre¬ 

senta non di rado una proporzione inversa: 

il che non sarebbe, se la midolla consistes¬ 

se in un fascio di condotti escretorj dal 

cerebro provenienti. Le successive ricerche 

di Monro, Prokaska, e Reil hanno dato sub 

la struttura de' nervi delle idee affatto dif¬ 

ferenti da quella che aver se ne dovrebbe 

per derivar tutti i nervi dalla sostanza mi¬ 

dollare dell'Encefalo, e per mezzo di essa 

dalla corticale. Per lo che molti fisiologi si 

sono a poco a poco determinati a conside¬ 

rare il sistema nervoso come una rete, tut¬ 

ti i pezzi della quale partecipano sino ad 

un certo segno alP organizzazione, ed alle 

funzioni del tutt' insieme; e non già come 

un albero che non avendo che un ceppo 

unico si distribuisca, o si divida in bran¬ 

che ed in rami come il sistema arterioso (i). 

(i) Non è meraviglia se è sfato lungamente cre¬ 

duto che i nervi sieno altrettante produzioni o dira¬ 

mazioni della midolla contenuta nel cranio, giacché 

era in addietro cosa troppo generale e volgare in a- 

natomia il considerare le parti minori, o più tenui 

come formate, o generate dalle maggiori . Ma una 

fisiologia più rigorosa dovea necessariamente rigetta¬ 

re siffatto linguaggio, e rilevare le assurde conseguen¬ 

ze che ne dipendono . Tutte le parti in un corpo 

organizzato sono tra di loro continue, e mal si po¬ 

trebbe per ciò assegnare tra di esse le produttrici, e 
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Cali9 e Spurzheim rigettando la prove¬ 

nienza del sistema nervoso del cervello non 

ne presentano già nuove prove, ma si li¬ 

mitano a richiamar quelle che abbiamo di 

sopra indicato , e che erano state presen¬ 

tate dai migliori fisiologi già da lungo tem¬ 

po. Pare che in Allemagna sieno state fatte 

a Gali, su questo proposito, diverse obbie¬ 

zioni , che non meritavano forse d’ esser 

mosse, e alle quali Gali, e iì suo compagno 

han pur voluto rispondere. Dimostrando, 

per esempio, che ne" feti acefali il sistema 

nervoso compie le proprie funzioni relati¬ 

ve alla vita organica senza il concorso del 

cervello , è stato opposto , che gli acefali 

non sono altro che feti, ne’quali il cervel¬ 

lo è stato disfatto in seguito d' Idroprisia. 

Ma una tale obbiezione, vera riguardo a 

certi acefali , non può essere sicuramente 

comune a tutti ; e non è raro di vederne 

di tali , che sono arrivati a tutto il loro 

sviluppo; quantunque non presentino il mi¬ 

nimo indizio d' avere avuto giammai nè li¬ 

na testa, nè alcuna delle parti superiori 

del tronco. Egli è facile adunque esser d’ac¬ 

cordo con Gali e Spurzheim sull'idea ge- 

le prodotte. Nelle citate Lezioni critiche di Fisiolo¬ 

gia e Patologia pag. 76 a 94 sono esposti gli argo¬ 

menti più forti della non provenienza, e dell’indi¬ 

pendenza de’ nervi dal cerebro (T.)‘ 
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nerale di’essi si fanno del sistema nervoso 

dietro le teorie di molti anatomici e fisio¬ 

logi, rigettandone cioè la provenienza, o la 

derivazione dal cervello . Ma guardandolo 

appunto, dietro molt' altri, come una rete 

Gali e Spurzhein hanno però delle idee par¬ 

ticolari sulle maglie e sui nodi, onde que¬ 

sta rete è composta, ed è qui appunto dove 

incomincia ciò che havvi di proprio nella lo¬ 

ro dottrina. Questa dottrina, per ciò che 

ne riguarda le novità anatomiche , si può 

ridurre ai dieci articoli o alle dieci propo¬ 

sizioni seguenti. 

i°. La sostanza cinerea è la matrice eie 

fili midollari: da per tutto ove dessa si tro¬ 

va nascono de1 fili midollari , e dovunque 

questi nascono esiste pur essa. Ciascuna vol¬ 

ta che un fascio di midolla attraversa del¬ 

la materia grigia il medesimo s’ingrossa 

attesi i filamenti che questa materia gli ag¬ 

giunge ; nè mai alcun fascio midollare si 

aumenta di mole senza il concorso di que¬ 

sta materia , sia che formi un gonfiamento 

sensibile, sia che si limiti a seguire ed ac¬ 

compagnare il fascio suddetto. 

2°. La midolla spinale non è già un fa¬ 

scio di nervi discendenti dal cervello. I ner¬ 

vi spinali nascono per mezzo di fili gli uni 

rie’ quali montano , gli altri discendono , e 

e ciò si vede sopra tutto negli animali. La 
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materia grigia dell' interno della midolla 

spinale è la matrice di questi fili: la midol¬ 

la si tumefà a ciascun pajo di nervi eh* es¬ 

sa produce , e tanto di piu quanto questi 

nervi esser debbono più considerabili. Cosi 

la midolla spinale dei grandi animali, e 

quella pure degl’ insetti e de’ vermini a san¬ 

gue rosso, non è che una serie di nodi, o 

di gonfiamenti che danno origine a de" ner¬ 

vi,, ma tutte queste intumescenze comuni¬ 

cano insieme. 

3°. I nervi chiamati comunemente cere¬ 

brali, che escono dal di sotto deli' encefalo, 

e principalmente dalla midolla allungata , 

non provengono neppur essi dal cervello ; 

al contrario allorché si seguitano separata- 

mente le radici di ciascun d’ esso nella cras¬ 

sezza della midolla allungata, si vede eh’ es¬ 

si rimontano dalla midolla verso il punto 

ove si mostrano al di fuori, e che non di» 

scendono punto dal cervello per attraversar 

la midolla. 

4°. Il cervello ed il cervelletto non so¬ 

no essi stessi che degli sviluppi, o espansioni 

di fase] che sono provenuti dalla midolla 

allungata, nella stessa maniera che ne pro¬ 

vengono i nervi. Il cervello in particolare 

deriva dai fascj, chiamati eminenze pirami¬ 

dali , i quali s’incrocicchiano nel sortire 

dalla midolla allungata andando ciascuno 
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d’ essi verso il lato opposto a quello oncP è 

partito, e si rigonfiano per la prima volta 

passando il ponte del Varolio, una secon¬ 

da volta attraversando i tubercoli chiamati 

talami ottici, ed una terza in quelli che 

chiamatisi corpi cannellati; sempre per mez¬ 

zo di fili midollari che la materia grigia 

contenuta in queste tre parti aggiugne a 

quelli che i suddetti fase] avevano già ori¬ 

ginariamente. lì cervelletto poi proviene dai 

fàscj chiamati proccssus cerebelli ad meditl- 

lam o altrimenti corpora res tifar mia, i quali 

si rinforzano, ma una sola volta, per mez¬ 

zo di fili midollari che loro somministra 

la materia grigia di quello che chiamano 

corpo cigliare. 

5°. Questi due paja di fascj (quello on¬ 

de proviene il cervello, e quello onde de¬ 

riva il cervelletto) dopo essersi come sopra 

rinforzati ed allargati, e dopo aver preso per 

conseguenza una direzione divergente, fi¬ 

niscono col perdersi ciascuno in due grandi 

espansioni, ricoperte da per tutto al di fuo¬ 

ri di materia grigia, che qui solamente me¬ 

rita il nome di corticale, e queste espansioni 

ripiegate in diverse maniere formano ciò 

che chiamiamo emisferj del cerebro, i lobi 

e il processo vermiforme del cervelletto. 

óQ. Nascono da tutta P estensione delle 

dette espansioni degli altri fili midollari, i 
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quali dai due Iati del cervello e del cer¬ 

velletto convergono verso la linea di mez¬ 

zo , ove i fili di un lato si uniscono a quelli 

deir altro, e formano ciò che chiamiamo 

le commessure. Il corpo calloso, il fornice e 

3e sue pertinenze formano la più grande 

delle commessure del cervello. La così det¬ 

ta commessura anteriore ò particolarmente 

quella che unisce i lobi di mezzo. La com¬ 

messura del cervelletto si compone degli 

strati trans versali del ponte del Varolio. 

7® Quando si sono levate, o stracciate 

3e fibre convergenti che si portano al cor¬ 

po calloso, e che tengono luogo di plafond 

ai' ventricoli laterali, non rimane sotto la 

sostanza grigia che una porzione midollare 

che la duplica seguitandone tutte le tor¬ 

tuosità-, e lungi che dessa fòrmi una massa 

solida, come è stato creduto sinquì, rimane 

sempre in mezzo di ciascuna circonvolu¬ 

zione del cervello e del cervelletto una so- 

luzion di continuo; e con un po’di atten¬ 

zione si può dispiegare questa porzione del¬ 

la midolla, come si dispiegherebbe la so¬ 

stanza grigia se fosse sola. In una parola 

ciascuna circonvoluzione è una specie di 

piccola borsa, o di canale, chiuso al di fuo¬ 

ri da un doppio strato di sostanza cinerea., 

e di sostanza* midollare, e dalla parte del 

ventricolo per mezzo di fibre midollari con¬ 

vergenti. 
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8.° Siccome ìe paja di fascj, che forma¬ 

no il cervello ed il cervelletto hanno le lo¬ 

ro commessure , così le paja che formano 

i nervi hanno pure soventi volte le com¬ 

messure loro, assai facili a dimostrarsi per 

ciò che riguarda il secondo, il quarto, il 

quinto e il settimo pajo di nervi, ed assai 

probabili per gli altri. [Sarà continuato.) 

Quesito proposto dalla Società Medica 

di Lione pel concorso delV anno 181 o. 

Quels soni les ejfcts des brouillards sur 

la sauté, raison du sexe, de V àge et du 

tempérament ? 

Y a-t-il des moyens de se garantir de 

leurs mauvais ejfets ? 

Quclles sont les maladies auxquelles ces 

brouillards donnent lieu ; quelle est leur 

influence dans les maladies graves, et quels 

sont les moyens de guérison dans les unes 

et de soulagement dans les autres ? 

La Société ne demande pas que les con- 

currens s'occupent de ce météore en tant 

qu’il ne parait que rarement, et comrne 

accidentellement, dans quelques contrées. 

Mais elle exige des détails sur les effets que 

produisent les brouillards habituels^ qui, u- 
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ne grande partie de l’année, couvrent cer- 

tains pays. 

La Société désirerait aussi que les au« 

teurs, cn traitant de l’influence des brouil- 

lards, déterminassent d’ime manière préci¬ 

se et claire, les cas 011 ce météore est nui- 

sible, et ceux où il peut devenir un remè¬ 

de puissant. ^ 

La phthisie, par exemple^ quoique dé?a- 

gnée par ce seni nom génèrique, offre nean- 

moins des caractères divers, des indications 

difFérentes. En effet, la plnpart des palmo» 

ìiiques qai habitent les còtes de PItalie, de 

la Provence, du Languedoc, viennent trou- 

ver la sante dans les brouillards qui cou¬ 

vrent le confluent du Rhòne et de la 8aó- 

ne ; cornine aussi les phthisiques des con - 

trées nébuleuses vont chercher du soulag e- 

ment, et le plus souvent ime sauté parfal¬ 

te, sur les bords de la Méditerrauée. 

Ce seni exemple suffira sans doute jjour 
faire saisir la pensée de la Société. 

Le Prix, de la valeur de 3oo fr. 5 sera 

décerné dans la séance publique de Favi 1810. 

Les Mémoires seront écrits en ira ne ai s 

on **n latin, très-lisiblement et à mi-page, 

et adressés, francs de port, avant le i Jan- 

vier 1810, à M. Balme ^ Secrétaire-général 

de la Société do Médecine de Lyon , rue 

Duboìsy n.° 85. 
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